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S. OSSERV ANDISS. 
v : «IO. /'a 

A T ragedia ch*c lo fpe 
chio de Principi, eoa 
tenendo l‘in felicita di» 
eie morti auuenute a 
molti Imperadori,Re 
gi,e Duchi; perlequali potendo cor 
reggerli i viui , e gouernandofi bene 
trapaffare tutte le future auuerfltadi, 
e far s'i che felice la lor vita fi moflri ; 
onde i popoli che fotto di quei fi go- 
uernano, vedendo tale il lor maggio 
re quale ho detto, fien forzati grata*: 
mente appreflfarfegli il piu che efsi 
pofsino, nella mifericordia inuerfo 
glabri huomini , e timore quanto à 
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)io-, lequali cofe pèrche fono le due 
prime vie ch’ai ciel ci códucono, tor 
no adire che la Tragedia cui le fon 
propie , fu tenuta giurtamente quali 
che per il primo poema: E perche al 
l’Eccellen. V. Illuflrifs. per fortuna, 
e per i meriti fuoi tocca à reggere il 
bellifsimo, e dolcifs. Ducato di Fio- 
^ renza,e di Siena; il che con opere ta 
to giurte,e pie già li giouine quantel 
lcgliriefce, cnefe noi altri'fudditi 
fuoi Timi tafsimo cornee debito no- 
rtro, li porrebbe dir’alhorachein tut 
to noi di lei degni fufsimo: pero dun 
queàmecheladefidero aliai fegui- 
tareeparuto conueneuole non lòlo 
ma d’obligo il mandargnen’vna, la- 
quale ho comporta fopra dell’infeli- 
cifsimo A S D R. V B A L E : Non ch’io 
cerchi in curtodia fua farla punto ri- 
guardare dai maligni , de quali po- 
co, 
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co , anzi nulla mi curo ; nè ch’io pen 
fi ch’ella impari da quella, *già rapen- 
do della vera, e nobil Poeiia ogni fi- 
ne; e meno creda di pagarle non che 
il tutto, ma la menoma parte degi’ob 
blighi immortali ch’io le tengo, con 
ciofiache degnadofi accettarla dame 
fenza alcuna richieda fua, crefcerà : 

Ma gnene dirizzo prima inuero per \ 
feruar la proportene che fi fatto mo 
do di poetare ha co Principi, poi per 
fegno della feruitu^ e buon’animo 
mio che le db quanto fe le contiene 
c ch’io pollo : Hora fc ella à riceuer- 
lafip iegheràjfia cagione eh’ io dalla 
prelen te Tragedia otterrò contentez 
za non minore che fperanza in mol- 
t altre cofe,lequah le potrei perl’au- 
uenire dedicare ; e di tanta buona di 
fpofition mia l’afsicuro; e fornifeo in 
baciarle le mani clemen tifsime . 
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Sonetto al medefimo Principe, 
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Mira hor qui diuo flirto, e in terra amato 
Quanto lagiufla prouidenzja al fine 
‘Punga le colpe rie con le mefchme 
Ombre infernaidelfignor epio,e ingrato: 

P oficia odi come Vno inquieto flato M(? 

Satio de V aghi fiori 3 cer chi adre fli ne ; 

contento di forte j bel confine 
T mo fferil diuenga,e minato ; 

Ond in f opre alme tue tu fermo , e lieto 
P>a quefi altrui jmolto inuer pauentof ) 

Scacciai timor jnanonmifericor dia " * 
Che Jè quale hall cor pio,talfia quieto 
T eco il Lupo e l Leone\ohgrd concordia 
V'godrenfempre inuitti ÙMelej Rode. 



*rn 


ARGOMENTO; 


fcljsri l. 



O n volendo iCartaginefi 
rouinare la lor Terra, come 
guerreggiandogli i Romani 
àquei chiclfano in vltimo, 
fìngano vn Duello tra Fa- 
mea fnggitiuo , e Canalone 
Cartagmcfi di dentro, per 
vccidere Scipione capitano lor contrario, che 
doueua dare Ivno l’arme in mano, & a l'altro 
Afdrubale, il quale eletto hauean Re: Ma in 
mentre ch’egli, &i duoi combattenti afpettan 
nel murato campo fuori Scipione , elfo piglia 
la città fprouueduta, e prigione reftalàcoquel 
li,e con l’efercito Afdrubale. 11 che intefo dal • f 
la moglie fila, poi la morte di Cartalone, c d- ’ 
Annibai Saro,vno degli inuentori del Duello 
allegare, (èguita per forzata, cpropia manol’ 
un ver l’altro ; e veduta la tefta di Famea cóhc 
•ata fopra vn’afta in fu le mura, delle quali ella 
fuori fi trouaua,co ordine dal marito afi'egna 
tole fenon riufciua l’inganno, di canfir per 
marfeco vna matrona , e’1 lor primo figliuo- 
lo, vccide Annone Gella Cartaginefc Riman- |j 
do’l Romano : Onde fpinta da ùto trauaglio, 
c furore, entra in Birbi di Cartagine Fortezza 
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nella quale il fecondo figliuolo s’allattaua;ma 
veduto ciafcun quiui ch’accettata da Scipion 
la vita,suo prigione rimaneua , & vdito che’l 
medefimo naueuan mandato à perfuadere ad 
Afdrubale,sdegnataféne rifugge in vnTepioi 
oue morta giù la matrona, fi fquopre con am- 
bi i figliuoli da vn balcon di quello al marito, 
che credutala fcapata col maggiore, s’eraar- 
refo i Scipione per faluare il minore : 
Hora vdendola che lo prega 
afeguirgli,et vedédo 
la precipitar 

con ef > 
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nel foco, eglifcoppia . 




Sette fuor quafiù del baffi 
lnjerno - - 

JMefOj& entrate in un piti 
borrendo .Abijjo : ■:> 

Choggi cefi fi potrà ben chi a 
mare ^ 4j 

Quefto terren peruerfo[o figli iniqui ; >. 

E del fumo importuno l m dietro a l altro 
Sormontate infu tonde ofeure j graui-l • 
Ouero a gtaffrisC cenerò fi [cogli a « v 

ZJ' appiccate con t'vnghie atroci, e crude V 
*Per lo qui tiretto & infondo largo duerno, 
T err or mortale a gl ammali tutti: 

Vienne inut di a ,e diuora ituoi Serpenti 9 
tArroganzei al Leon dà contro il C allo ; 
Querela grida , e porta teco il fog ho ; •• - 

Inganno afe ondi in degno manto i ferri ; 
Fantafma mofira ombre deducili alfonno\ 



Fallacia ornati l crm cól ctleti Jlrc\ ; 
Infamia ih olio a f indietro tifino da ; 
Difperation Hr ac ciati i panni t eholto ; 
Oftmdtion ferra gl orecchi a Infido ; 
Ruma figlia il martello 3 e la fcure ; 

Crudeltà incendi i tuoi figlile teflejja ; 

Dolor ftr ingiti il cor finche l'alma efca : 
Sonno rimanti allafelonca tetra 
Che qua di tè non è Infogno alcuno : 

Hor fi corrotto fa f hel contorno 
Col iofiro odor noiofo 3 quale ho detto • Q 

Hauren pria che fa notte impero tale \ 

Che mai poi che l Sol luce , a tanta pietà 
Fu moffo,e ben ne farafegno e/freffi : 
Dunque a furiar sii tutti in la fife a alba 
*2 e campi ; a Jquoter le mura ; a imbrattare 
Ogni cofa 3 elfm no seme lafciartif 
Si eh a tutti i mortai che IguHer anno 
Sappichi comelmorbo 3 onde per tale , 
Contagion,ne feno noHri soggetti : . . a 1 

Rimembrateti Troiane quanto h onore 
Coniti feene trofie jheduraHi 

Molti 


StCoìtiyC poi molti luBri a trionfare 
Detta gran preda 3 della aiuti minori 
Quefia non fìa ; lordate pure l tutto 
Come hauete già fatto 3 eh' oltr al atra 
ZJoglia che /attera ciafcun di 'Voi , ^ 

Qual brama fèmprc Rifarà memoria ^ 
Si fcellerata allegrezza infinita ; i 
Ne lungi ancbor d inulto aldi prefinte 
‘Pel Lito oppoflo ; e quanto i Romani J noi 
Choggi abbruceran quello 3 piu Bar anno 
Col male m corpo jl qual dal fiato VoBro 
T rarr annoiamo fia maggior la loro 
Ruma j efieffo fatta : Ma se b ornai 
Finito ì d ammorbar f almo p aefity 
T ornate a me ch'infieme alla ria buca 
N andremo 3 ac ciò non e fica effendo aperta 
Ni ffùn senza l confenfo di Plutone 
Re noBro come babbian nocche del Sonno 
Non mifido per guardia ; e senza \oi 
Mal poma contraBar congC altri mìei 
xA ipiurabbiofi^e tormentati Spirti ; 
Calate giù con furia ombre infelici * 
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E quetdte le Arida , cbei principio 
Nefando e fatto 3 el mezzo apputo bor Vieni 
Con que duoi là eli io ueggio ; e già comincio 
fentirgli dibattere in quel loco 
One parte fitto de fuoi capelli 
I a Vdjperatione : Oda bora y &* veggir^(> 
Quìi chiaro Mondo quanto fcgue , eli io y . 
Cui men ritorno al tenebrofo centro j 
Non per paccjna tregua infn cbe'l Sole 
Lafcvl regno Jeren d Et ber fuo padre 
Nato dime jl qual non tbaurà pria 
Refe alla negra Notte mia foreila y 
Cbe per bbornbd T ombaj dolorofa 
Ondbora ingordi entri an y tornerenfuorà 
Ter larfa rottale sanguinofa preda. 
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DELL’ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA 

Annone. • Canalone. 
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H Cartagin fuperba hor non 
piu quella 

Città qualfofi , e Bepublica^ 
facra 3 


^epiu huomini h ornai niffun 
Onde 3 che replicare a tal nefanda, > (di noi ; 

£ ria condition di gente ^qua ? 

Zdien pretto meco qua fuor del Senato ' i 

£ diportianci al : Portico in \fhl Marc* *' 

iticelo che quetto Lupo fi rapace 4 
£ C olpe sagaci f ima non roda 
Il cornottro 3 e ci penetri la mente 3 ’> 

'Bramando difaper l'intention no fra 
Circa l Duelj col dubitare ondi bora 1 ® 

Sembra fi Pecchie quanto fon le tue 
Si muoiano a penfar d hauerla forzai 
Quale haueangià che fempre inuittc furo ; 
xAfdrub „ * . *• B 
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2 ATTO 

JrCa tufoja ragione, il corpo [ano , » : 

F l'età pari a Fame a, con l'antica. 

Ft innata yoflra inimicitia ch'io 
Cibo moHrafha quietato in gran parte , 

Co fi fègua oggil tutto bene qualmente 
£ e ordinato ; e pero auuertifci 
Di non gli darfegne alcuno >0 dir cofa~> . - 
Der laqual circa ciò comprender poffd-. 

Quel ch‘ e da noi per fizgo aiuto eletto . 

QAR.j Quanta me farà yano ogni fuo laccio 

Qh'e tenderà. AN. Va amor non fi muoue egli 
Cià,e ne mente, che [ amor conferua 
Le gentile rouina t alte mura l. 

Delle Cittadi,e l ampie c a/è, cornea 
Condura ,gr in reuo cabile fentenza^ 

Del fuo Senato ha mojlro : il che fa soloj 
Sordin sarà del del, e della mtnte ^> , . 

- Diurna, col cui già lume, e fauo rc_j 
Creo quefla Città quella infelice. 

Regina, onde poi morse per amareni 
Troppo i Romani ; la cui fucc e flou 
tyfiaua dal empio piu ohe pio 
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Enea Troiana ,e per quetto’g! oferfi_j 
Ricetto in la fu a T erra, e se per * Moglie ; 

P oi l ingrato al ingiuria aggiunteci danno* 
Che fuggendo da lei nafcos amente. 

Senza p legar (t al suo benigno afit tto * 

Et alle fue dòlcifime parole. 

La la fio far quel miserabil fnc^ ' 

Che ruppe i safiifl Mondo ancor ne piange 
‘Per la pie tate, onde meritamente. 

Retto fa quette due Cittadi afeoso 
Quel crude! odio, ilqual e fa alla morte^j 
Prego pergiutto sdegnose crefcend ambi 
Parimente dhonor, forzale ricchezza-* 
tal che sol Fortuna era mezzana, > 

Saper fi alhor quarto eh ' a fpir and e fi 
guidamente , non per gelofia-, 

Sola e foretto, ma per lo piu inuidia, [ 

Et emulatone a quetto impero , 
fiominciar sotto Marco ^ Attilio Regolo * i 

7S lottro duro nimico a molejìarci, 
fi he dugento citta di , o piu ci tolfe ; % 

£ cofi noi dagiutto sdegno mofit 

^yifiub. 3 if 
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jrfanddmo a fdticdr pert^lpe d Hercolc_, 
^AnnibalnoSlro terribile sfera ; 

SD di cui furor ft può dir che fugg l [f—> 

Qua l primo Scrpion forte 3 e gentile ; 

Contrai cui troppo fur nofln Voleri 
SDiuerfjlche non voglio hor raccontare . _ > 
‘Per non fufcitar gl odfe con le colpe 
Impedir quel partito non mengiuHo 
Che fecurOy da noi preso per torre 
‘Di mano a quello Sctpion fecondo 
La fua penfata tanto glorio fa > 

Jrfd non hauutd vittoria J a quale~> 

Credo che faro, no Sira fenza dubbio , 

8 potren far degl' empiee rei nimici 
Romani quella Strage 3 e gran rapina i# 

Qual del paefe y e delle carni no lire 
Efii hanfttto 3 e da quei pigliar la pena -» 

T unto maggior quanto piu lungo e (lata 
lllor peccato a e (fr ne punito ; 

CAR.-fV io so eh oggi permetterà Iddio 
Saura queSì'empij fìgraue Vendetta l» 

Con le man mie>che ne far en contenti . 

Trag. K * Tal 
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ANO .T alfenfier tifi a duce ; oltr a ciò 5 anco 
Refi affé 'vana l' afiutia Jaqualc ^ 

Sendo doppiale impofitbil non riefca^ 

In Vn modo de duoij alla tua forzai. 
Stanca per i moti armile poco ferma i* 

Da se ^ap fiunto fia l'ultimo ardire 
Di t fitti t nofiri storne potran mai 
Re fi Aere i Romani a gl* ordinati 1 
Cartagine fi franchile disperati ? 

*Pel che doniamo hauer, fiducia certaS 
Ctialmen ci leueremo infieme il giogo 
xAfiro dal collo jlcjual mai non credetti ~ 
Chi Romani s Splendor di tutto l Mondo > . 
Cimpone/ferfi toSlo^e pur pregati 
(fi hahhian pe Dei paterni ; onde la fede* ^ 
Chaueuo in loro,e per loro h aurei Spefa -* i 
Quando f offe accaduto jOggimai Volgo 
T utta alta Citta nofira,e con Voi veglio 
D otte Vorrà ^ Afdruhal da noi tutti s 

Eletto Re per liberar Cartagine ; ^ 

E quelle occulte pratiche cho detto 
Era noi nel [acro fenato ch'ordino 

tÀfdrubi 2 ? Of 
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Concorde a Scipione jVo che contr'ejjo 
^itornin tutte jperchei tutto lece—. 

Farsa salute Ma Patria sua-, 

CAR .Quanto meglio era quando Scipione . * - 
SenOndo in Roma a chieder d'ejfer fatto 
Edile J fu di piu Confi creato j 
Che poi per doglia delpopolo,o Sorte— » 
incontro ci torno, che tu net opre 
Tue .imitato haue fili modi miei ‘ 

^Aperti 3 come quando con Amilcare-* - 
* ContraMcìjjaj geloso venendo 
Fletta noftra Cittì per f min are-, 

Tifi or die ideiti Virilmente morte—, 
lA tutti i lor compagni^ efii appena ^ 

• Soli viui fcamparon col fuggire ; 

E proceduto hauefi sempre retto y • - 

Senza cercar di dare intentione 
Scipion di poter far piegare-, 

Cartagine al* ac cor do eh e voleua-j 
Con [entrar qua in Megarajel qual luogo 
Solo haueui la\ 'guardia. O . Homai e noto 
Per quanto ho dettole tu l fai ,che l tutto era~* 
Trag. ^ Indan 
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ìn danno fuojer oche daffediantiLj 
^Affediato ìenia se vi fìanzgua ; 

9ot se la sorte a lui piu eh 'a noi amicai ■ 
Lsdk} gi ochi dungiouin non men forte 
Ch'accorto, egli die'l modo di salire^ 

*Per l'oppofita T orre ; onde con lunghe. 

^Afie legate inpeme^ appoggiata 
Va quella al' alt e noflre MurdjlmijJc^j • 

"Nel gran campo ch'hor tiene, a che ripresi 
<?tu ne deuo effer io i ma so ben certo 
Ch'indi almen morto quel cacceren gl altri) 
Come ordinato ha man poi facilmente, 

Quai vincon per [ua forte ; e la Ragione f 
t>i rimaner a non ben ferma ancora^ 

*Nel Mar dà Venti jorrà lor làfugau > 

*Per acquaci Tan non la darà per terra ^ 
Onde eh alhorpunitipfia loro 
Con morte Jaqual penfan Veder oggi 1» < 

*Nel nojlro sangue ^ci lasceran scarco v. 

ìlterren nojlro ; e inpnà qui s intende^ 

? 'ergi auuip del finto tuo nimico 
(fihe molti n hangià Voglia, e' l grand ardire i 
w Afdrubt 2? nij 
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*Biasman da Scipion mal configliato s 
D entrar doue a morir s'haggia di ftento, 

€ lo richieB a del Senato loro 
SDannan, contraria alla naturale a tane ; 
Jbfa temeranno h or piu che l ‘Eie nouello 
Cernirà tutti j ne fi varij fieno 
J 'voler nofiri , ancorché foffer buoni 
Se bene al operar fempre piu tardij 
Come eron pria quando V popol reggeua • 

CAR Jo tei confejjoj dico apertamente. 

Che quello e Boto il primo saper nofirOj ) 
Caso che non fio "ver quel che (fiatone > 

%)'^Asdr ubale cannuntia ; ma noi credo 
Ch aura i mp arato a Voler regger gl altri 
Cittadinifidall'accuja ch'ai cugino 
SDi Celosofigliuol di JWafiini/fit-j 
Jtfejjè ricerche quel sempre fiar cercaud 
Solo in l'alto dominio a gt altri f opra j 
JC fi farai flagel fermo nel corc_j 
Ch' e' Sùffieh fifatto a furor del Volgo . 

Jrfa ecco homai il trionfo con ^Asdrubale ; 
w Vedi ^Annibale Saro imbafeiadore^j 

Trag. j zittii 
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A luì mandato dal collegio h , 

Ch' aneti ei depo fio gl' obblighile lafedc^. 
Qual ne Numidi hauea y minjccidlmuro 
Nof roseti a Juo malgrado i Roman guarda „ 
E regge, fi andò ad onta fua (rifu merli. 
Calcandolo dipeso afe noiofi 
ANO .Mira che Vifi odioft ? orfufo andiamo 
A referir nel Senato eh* e Viene, 

.Accio muoua a incontrarlo, e Caton Veggia, 
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SCENA SECONDA. . X 
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%w;.v Annibaie. Asdrubale. \ 


ANI. 


G L Onofo Signor da noi eletto ^ 

Ter giu fh firn a caufa, con felici y 

Agurf eccoci homai giunti a quel loco 
. Della nofira Citta doue fplendeua -» f 

Negiouin no fin ogni e fratto grato , 

Hor non piu noflro che l Romano iniquo 
Non men ctimgiufo ha furpato,e tiene • 

A SD.Non temer che ben fa nofra tenuta 

Afdrub . 
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^enrrdUcpa rne mura 3 f tremenda^ 

Mo feranta faren non t o Ho giunti ' * 
vAl palazzo m aggior col nuouo mio 
Esercito yACHi i altro campo Juo ■ • 

Per tcrror piti che per t accordo ha datò 
T amo libero ilpajfo 3 che rauuiflo 
Vi tu le ardi temerario 3 andr a fuor<^> • ' - 
Prima che fa cacciato 3 o perdei tutto 
' Cercherà con noi pace ; re non certo 
Qnand oggi ben de noflri inganni scampe 9 
Sappia che tardif dorrà ch‘ e [èmpio 
'Non gli fìa flato JfrCaniho Romano 
Contri i \ibuni ch'uccif oltra quel Fiume i 
Ouer di non hauerfeguito Fornii 
Vi Sub afa 3 e di Soffio pretori 
Ch'incampo mio ricorfergia per tema ; 

Per eh' a tal r • dio hora 3 muirtu fola 

D/ mia Patria 3 eh' h aura inuidia alla fhagt 
D/ Calfurmo Pifon, lagnai gli diedi 
Spargeta fitta 3 douef condtijjc 
IfaarioyO' ingrato Famea,poi che molto 
T empo perdergli fece per hauerc^, 

Tmg. JflU 
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P Ri M O 
i ^4fpida J & tnuan fùcc effe sonde per rabbia-, 
‘Prefon t altra eh' arrender fi cere aha 
At Romani , ne la Solfino 3 e rubarla-, . e 

Sin nelle Tornirete squarciar gl' Edifici, 

Quale e usanza lor con le pietofe—, : ^ 

Terre de giufii : ella fi curo alfine 
Velia Vittoria j>oi che qui mi dice.-. 

Il Senato per lettera X tu in 
fhe Mici/Jà,&' Mah ar baie figliuoli 
D/ Mafimiffa non 'voglion feguir 
Celofo lor fi atei noflro nimico ; f 

i Anzi come è ragion ,fe non tenere , V 
Non trar di cafa il Vicin tuo equale 3 ■■ 

Per metter m \n eh' in feruitu ti leghi 
ANI .Oltrà quefio Signor fregato hauiamo 
T>el medesmo i Marrusij 3 col granfigli* 

D; Perfeo macedone ,e benigni 
Ambi han promeffio di non dare aiuto 
Ne fauore a i Romani noHri nirnici ; . . 

Ma ecco inuerso te la tua Consorte 3 
Col tuo bel figlio jio ti lafiio con efii 9 , 

EVoa dir che non ìenral Senato %.C 

i i » oc* 

Asdrub . 
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A rifondarti fuor del suo cofume^j 
Q>me poch e mi commettevi cfyreflo 3 
ÀSD .Va che'l dolor mancidej la pietatc_* 
Dell'infelice forte a che venute^, \ 

Vedeuo la mia ‘Patria, e le mie carni . \ 


SCENA TERZA. 


Regina Afdrubale . 
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JlEG. Vanto fu pio F eleggerti ^ felice^ 

w T anto fai 'venir tuo caro confòrt 
t Dentro a Cartagin tuafhoggi ti chiama 
‘padre, & e pur tua Madre : per cui parte. 

Io ti chieggio perdon fe già ti diede 
3 andò del capo, il che a fuo ìt il fece 
Molto piu eh' a tuo danno ^pereti ottenne^ 

Va i Romania quali era alìhor difotto 
Con ria fortuna pacche retto come 
Inuerfo te per F obbligo (hai ìitta, 

Hauendoti data hot quella potenza. i> 

* Maggior ch'ella haggia ; e sa che ben potreft 
Trag . Vendi - 
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Vendicarti con leijna non lo crede 5 
^Anzi fiera che doglia perdonarle 
Poi trarla in tutto della T irannia-, 

De Romani empft perche ciò faceti 
Molto piu caldamente con F ejjempio 
Che F animo tuo buon non promette a, ; . . 

T i mando imbajhadore al ‘Principato * - ■ 

^ Anni lai Saro^anctiei teco bandito 
Per la ttefia cagione ; e tr otterrai 
Doppo megli altri duoi 3 dico ^dnnon Cella , 

E Cartaionjh' ambi gFhan perdonato 
Tale ingiuriale giurato morir seco y 

Pria che lederla in alcun modo serua. 

ÀSD Non fi conuiene alla patria mia 

fhieder mercede a me che fon Juo figlio 3 
Per F util suo , e commodo y fe bene 
Fojfe fiato in mio danno , il che non sento % 

E piu pretto ne prouo itile >e gloria , ■ .* 

Dolcemente per leijoferto hauendo ; . .(j 

E seco il sapeJFtu quando mia figlia • . v . : : \ 

- Sofomsba.per non minor fua pac<^> \ j 

T olfe da Mafimifa y a cui già io , f ; - j % À 

vdfdrub* 





I4 ATTO 1 

‘perderti tyofa conceduta haueuo 3 
£ la dette k Siface ; pel qual cafo 
Crejt morir d'affanno ; effe non era-, * 

Che f amor delle mie paterne mura 
In me potette piu che' l proprio fangue 3 
Morino per f oltraggiose pel dolore ; 

Ma come io nacqui in ejjaj m allenai 
Fra quei cottimi di lei degni^ancora^ 

JJ erigo a morir ^quando to\non lapoffrcs 
Tifino al afyra T irannia Romana j 
£ co fi giuro inful (no T r tonfante 
Carro dqualm ha mandato ; e la manpongo 
^Ardito j re/oluto in su le fua_j, 

Tre lettere y c he chi refrfrerpuotc, 

Voglion dire ; adequai quattro ne furo . 

D a i Roman mejje nelle lor ‘Bandiere ; 
Dicendo che l lor popolo j Senato 
Poteua egli reffttere ada nottra 
TJerfo Iddio reuerenzaj fra noi amorc__> 
Homaipiu che fraterno ; col quahoglio 
£ ti anche tu meco hor giuri foura quetta 
Carro,e ttendardo Trionfante fagli i 

Trag. Reg< 



UiG .Home eh* io ferito frac affarlo ; eh Dio s 
ZJoghàl del che l'agurio tritio tomi 
Soura inimici ,e non foura F Impero 
Noflro ilqualtha ceduto ogni fio honorem 
Con cjueflo carro rumato Jn meno 
Delle littorie eh* hai auute. ASD. Io lo piglis 
*pel meglio 3 cioe ch'hor deggia affrettarmi 
Difi acciaro , o d uccidere l ‘Romani \ 
liccio goffa a la mia Cittàfiluata 3 y \ 
Le renda coh la 'vita anche l honore ; 
Ondilo eguale a Senatori tornando , 
Faccia froua da 'vero Cittadino '• 
Non da Tiranno , come Scipione 
Odo che fermamente ha creso j crede ; 

Ne difeerne ch'io già 3 fi pur l'ha intefi 9 
Solo fui la cagion ch'ai trillo ^Affdr ubale' 
Di JbCaffwiffa nipote cercando 
T iranneggiar Cartagin , dato foffe — 

Dal Senato 3 e dal Fopol pena pari 
^ di immenfo fuo fallo ; p eie he hora^ 

Slio d affina ftjh aurei motiva la flrada^, 
D4 nuocermi a ciafeuno meritamente, 
^Afdrub. 
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‘pero ma! crede : oltra adì grand* amor e 
c P'ogrì altro buon pamtioj cittadino 
Nojlro ^mi preme inuero al par di quello 
Eolce figlimi Ma io ueggio*l Senato 
Contr o, mia uoglia Venirmi a incontrare , 
£tie troppo a me'.Cian tofio dunque appiè de p 
operàia fi Veneragli QmciSloro 
Non conuien per un fico uarcar la Porta ; 

E chi tai fiulti alla patria procura _» 

Zdiue felice ,e con quella affai dura . 

CORO VNI VE RS ALE. 

PRIMO. 

A Lmo penfier ch'iddio con mortai mete 
Qua per fi aironi odo a lei grato porgi i 
Ond alcun dietro al pregiato Oro scorgi, 

E per quel pauegode,opra } e confinte ; 

Ma perche da chil trae riman dolenttj 

Ch' in perderne la Spoglia 

Non come in acquistarla ha lieta Voglia ; 

E l amarlo per altro y immantenente 
Trag . 
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Clì moflra che tal ben creduto e male 9 
"He per lui coCa eternatami affai frale : •■’•*... v 
%*Àltri guidi altkonor, vario quali onde _ , > 

C bor buffe 3 h or atre in lor non Jon fonte, \ 

Cangiandolo i paefi,e ffeffe fat 

Ct huomin adequai chi l merta t ha daltrondei 

E fi non mai senza radice frode 

Fai frutto 3 ol fior nel verde j V , 

Qtiant o/tra ciò per lui tuffo p perde '* f : \ 

Chi crede hauer Jue doglie in quel gioconde ^ “V « 
Che nape feruo ? come ei di virtute £ 

Però la prima non può dar falute : v ; . 

E chi la penfa hauer nella fetenza^ ‘ ‘ • v 

Erra con queffi ^ch'ale uolte anch'effk* 

Refi acquando diuien troncalo rimeffa '■ I 

Per naturai quiete & incontinenza» 

Della Fortuna Varia Dea>cuifenz& 

NeHumano intelletto, 

Sfianca in parte l gioir degno j nel petto s 
*F ornando ella dall atto alla potenza ; 

- Dunque se t orojhonore 3 elfaperkS> . 0 V. b 

Non e 7 ben uer fa forfè nel piacere: * Ì- ' 

lAfdrub. C 
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Seggi 0,0 dell altra minute eh' e in noi 
ZJolenterofiijOnde la nojlra tutta ^ 
Salma carnai per te injteme ridutta 
fÀeggij guidi a modo tuo ; ma poi 
*£)ebil pur fei corcando i rami tuoi 
La in quelli oggetti doue 
Teco porti il diletto, ouerjt troue ; 

£ potendo!! fruir quanto gtHeroi 
Ivolgar \ili,& i diruti jd che penfare 
^Adtrt eh' in "Dio douerji quel pojdr e f 
y ero Signor felice al par che pio 

J)eh tien quejla Cittade oggi fecura* 
fra i fuoi de fri, e fra t altrui paura . 




DELL’ATTOSECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Annone. Cacone. 

ANO. T T O R potrai raccontare a Scipione 
1 1 Ld animo noHro t e t ultimo volere 
Trag . 
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SECONDO d* £> 

trinche tu, [òtto ^sdr ubale Re nuouo 
*2) a noi eletto unitamente 3 e dirgli > 

Ogni potenza eh ah bum, la qual. feu O >1 A. 

Molto maggior di quando per urtar nudi 
Con Facelle infocate a nuoto entramo 
Nel sottro Campo j f '^Artiglierie Polire 
T utte abbruciamo e tornamone imam ; 

2*01 che chauete fatto in tradimento . j 

Ch'io non ardiuo ridirlo al Senato . '• C. 

Senza che tu venifi a farglel noto ' 

Qui meco a boccali) ffauentoftjngjufa 
domanda che dappoi chel Mondo è retto o 
. 2) alle grandi offa ^Atlante e non smtefe 
Mai la maggior piu fc ellerata & impia l * 
Ohujoh'ujcbe chieder le cenere mortCs 
De noUri padri & aui antichi ; e quelle A 
‘Prime pietre eh' addoffo hanno i fùperbi S. 

iAr chi ,? alazzi >* T empii ; iquah ayoi A \ 

Rouinati che fufjero 3 farièno 
D'infamia eterna, oue a noi gloria eccelfa^ ‘ 
Vorgon per tuttol Mondo ilqualgl ammira ; 

Oh' domanda efferata^foffi quello ! i 

^Afdrub* C ìf 
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Fra ciuil gente mai ? C AT. y far fi dewz_*> . 
Quello j co/è peggior con gente infida . 

ANO .Noi infidi ? anzi yoi j&t yoflri amici 

Chauete,& hanno ognhor rotta la guerra* 
Scopertamente per inuidia : o dunque 
^4 chi di noi deue ejjèr detto infido t 
Voppo la pace di Scipion primo 
Che quarantanni duro j nella Libia** 

Non chauete yoi yfiato injìdìe doppie 
Pel tempo differir fin eh al difiotto 
Fufiimo della guerra^ qual col braccia 
TJoflro fiaccaci Jrfafiinifja il crudo ? 

Poi in /libertà. C . ì>eh non parlar d Hiber'u 
Nellaquale yccidefìi igiouini tutti 
Senza che y offendette, ma perche 
Solo hauea con noi lega : E ridir breue 
Ti yo* quel che qua dentro allungo ho effoBo 
Poi ch'anche tu mi tentile tocco hai il yiuo: 
Sotto fede di pace j giuramento 
Non foglietti alt amica de Romani 
Nocerajibertafoi yitafepurc 
Prometterli Ufi tare indi partire 

Trag . - Ciaf- 
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Ciafcuno intatto 3 e nelle Stufe ardeffi * . 

Quel Senato Coltra ciò gl^cher onori 
Vreft fittola fede. non gittafli • y f 

ZJ lui ne pozzi^e con fa fi copristi? 

Quanti Romani . mentre chaueano accordo 3 
Vigliaui quando in Mar gran forze baueui 3 
Tanti non ri affogaui t Attilio Regolo 
Conche morte 've cideBi, perche degna-, à* - 

Opra hauea fatto perla patria fua ? ■ ' - .V 
ANO. "Non fu per quel punito , ma perch'egli ■ ■> 

C hauea nociuto in tradimento doppio, - 
CAT. Come ? non ritorno quando promijjc-, 

Che uoil lofi latte .e ffend' egli prigione 
Zdottro .'venire a noi ANO. tornò,ma ejfofc 
T uttol contrario di quel che ci diffè . 

C AT.jRì atto illuttre.et ledilo anche al fine 3 

Suoyilqual taccio : e in fiomma fitto tregua * 

Zdui c hauete inuolate quattrocento . - -■£ 

Cittadi al meno .e fitto la fe morti ;./• • v 
Jprigionnojiri ; ma che piu la froge ■ • - ;v \ 

Crudel ctìufata ha ^ Annibale in Italia 3 f 

E fuor centra di noi. non fi può dirc^ , ^ 

lAfdrub. . C* 
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Ver Goffro honorem vtile : Quanta yAfdru* 
Eletto Rèjt fiato per unirci (bali 

Contro, di Voi nun fot Volere ; Del core , 

Cuo poi al dominarcelo tocca a noi 
Che fappian quale egte & Voti Vedrete 
Liberi che faren dal Vofbro affé dio ; 

JrCa ben penfi a cote fio tu per lui 
Vere bel fareHi.Cat.io J &' i miei mofbrerrem 
Quanto i tiranni ci placano .ylno .d l fai 
Ver odio innato , che bramafli fimpre 
Contrai Voler del fàggio >e pio ‘Nafiicd 
Xouinar quella P atrio eh’ a ragione 
T odierà fempre: ^ Al vltimo ch'hai dette 
Circal non feruar pace , o toflo chiefli 
Trecento giouinetti de piu degni 
Ver 0 fiatici fono fedi pace > 

‘Nonglbduefli ? pe quai balte querele 
In braccio a padri poco accorti ,e madri 
JLorOcfur mijer abili y & infinite ; 

Dedurla cui rimbomba ancor quel Lieo , 

Egli fcogli fon pien di capei tronchi 
Quai fi futi fer per rabbia : ile he fu fègno 

tAsdrub,- , C iiif 
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Velia Voflra ingiuttitia : Non rendano 
T utti i Goffri prigioni. ,e fuggitimi 
CAT.Ji quegli ^ob mona bombii crudeltate, 
ffbe poco fa con lorgran ffafmoj nojlro 
Incaico \>ergognoJo J infu quel muro 
Non Vecidetti. ANO. 'Tu fai cbe la furia 
Ve primi affetti fiperdl poter c_, 

Ne noflri ingegni ; ma ledete appreff 
P er accertarui cbe non uolean guerra^ j. * 

Piu, anzi p ace con 'vette frutte . /{ 
Se videmo le Naui l onde del JfcCare j 

£ran padroni } egl immenfi Elefanti . ; ttX 
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Sicurtà nottra& vtil fu la terra : 

Se quarantanni continui demo 
Vi Negroponte dugento talenti 
‘Per tributo ? e col termin ci tenemo 
Va Scipion prefiffojntro alla fifa 
Ve Fenici 3 rìe mai oltre varcamo : 

Per vittimo cbiedettifaime cb'io fido . : \ 

Quando mene ricordo jcb'infegnal<z__, 1 

Velia pace, fi pur nbaueantal mente -, Va \ 
Qual dicean Vi defm tutte l'armi . } O 
. -v JF rag . .‘VA' Non 
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Non necefane a chi tn pace flar uuole 
Come $ e non cifuffer Infognate p:. 

Contr a degl altri auidipreJJòj quanto 
Voi tutti ; alche non guariamo & Videmo 
Centomila armadure ,due miglia 
artiglierie 3 co i dardi & ^Ar chi tutti ' . Z 
Chaueamo : & in te {limonio dtejfa pace^vX* 
Vernano i s cnatorpiuuechi,e m fed<z_, - ' Vi 

Velgiur amento Sacerdoti Santi : \l 

Hor Voi pm ingrati 3 eproterui che mai ■ ; 
Chauete vfata la domanda iniqua ;v .1 

Ver che filo halli anfano a uo/lro mode * ^3! 
Sen^a preterir tempo ò o lafciar cofa * v.v.T 

^Alcuna indietro giufta dvlhdirui ; .. a 
Ct m moflrate poi tanto infoienti . . , 

Che noi fate tremar, crudei farete • • 4 Si 

Contr a uoi tutti i popoli del mondo • *.r. 

Cfaltije benigni ‘Dei V al borrir anno , 

Eilafi infoili ui perfeguiranno : , 1 

P ur se l* lealtà del creder fido . , V / 

Chafrerft \nonui fìa facile hor tante .v.Y 

Come l pervaderci lo sforzarci s v-w r .X ni\ 

Afdruh 
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Per dominar come troppo Vorrefliy 
L animo noslro buono inuerfo voi , 

Quando vorrete conditiomhumane, 

JE pronto a darle ; e quando fieramente 
Proteruirete ancor quantal Senato 
*Roflro hai promefo 3 noifian non men pronti 
Rifinir con l'ardite vltime forze 
Jherde tronco dell humana vita. 

Il qual quanti a noi piu duro 3 tanto 
Il tagliar celoma Voi fa fdticojo ; 

E> comprender lo puoi eh' oltre che farmi 
P)a offefa 3 e dfefa 3 habbian rifatte 
T me h ornai, &■ e fendo in cafia noHra t . \ 

& combattendo non piu per f h onore ; -V 

Che perla vita propia 3 e de figliuoli. 

Come vuole l douer deglhuomin forti, ^ 
Sgiufìiquai fiannoijprontetenghiamè 
Per guardarci da Voi le forze nojlre. 

Poi con effe jferian d'offender voi. . 

CAT.7W v affettiamo 3 e circa ciò nulf altro ' ■■ " 

T i rifondo, fenon chauete a fare \ '» 

fon Romani di forze alme, e di confido : . 

Trag. „ Perì 
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*pero come in Senato tuo ho detto , 

Et hor replico a te accioche pojfit > v ’ C) 

Trarlo tu di proteruia,ognivtiluoBre . 

E levarvi davanti a queBo Ma re ~ - , 
Del qualfuBi [ignori, che fatti feruì* \ ~ 

Et vedendo vicin quello pel quale - ' > v 

Hauete fatte infinite ingiuBuie , 

6 rapine, hor priuati al vofiro yfato 
! Del piu poterne far e, renditi certo 
Che Vajfoghenal piantoci gran dolore 
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(reerebbe p enfierò , e 7 penfer modo 
Di ritornar di nuovo al uoBro danno ; 

E faria forza face fimi alfine 
{orna gl u Ateniefi auuenne,i quali 
Seguendo pur la loro ambinone, 

E cupidigia ingorda di regnare. 

Non efiendo contenti del confine 
Del Mar Ionio, ceder fur forzati 
Jl porto con ledavi a'ilor nimici. 

Nelle cafi alloggiarli, e rovinare 
Di poi le patrie mura ; e pero difii 
Nel tuo Senato, che le cittadt ove—, . v ‘ vi 
vdsdrub, u 
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Stài Sitar rafente haueuan ftmiglianza 
Con F^iqqua^ch'a voltarla e facilcofa ; 

E quelle eli infra 7 'erra ,eran confarmi, vWC ' 
lAlla quiete ch’eflalnl ; coiàio . . . .vi . .vA 7 

XJ ho configliato molto fedelmente VaV 

Di prender miglior locete quel clia Voi • .-i > \ 
piu piacerà, prejfo a qualaltraT erra wuvi •; 
Che maggiormente in la Libia V aggradi* yr\ v 
Purché dal Sitar cento Stadif fta lungi : 

Là pofeia ù porterete i Vofln Dei ve v$) 

Penatijiuifarà la patria voflra 3 
E farete piu certi d ogni frutto . : vi 

Della T errale he non eri del ^Aqqua : • v . 

*Ne per altra cagiongl Imperij antichi ■ , 

Come fur Sltedi, Varth^Afiirije tali 
Crebbaro affai dtfacultate y e danni: vi. 

^sinché noi lafciamo ^Alba , e ne portano 1 ■ A 
(flx Dei a Roma ; voi di T irò vfeendo -il, \ 

(jiàper quiflar\vi nmanefh pure \ •> ovvy^'A 
Jmedesmi y & hor quinci andando altrouc. 

Con Vofbc rohe^e Deijui alta baierete 
La Palma voflra y e la quiete eterna i T\ìÌj 

T rag.-. , iAno. 



SECONDO *. 

ANO . E quefio s accettava fi voleui - v >. 

Latita* t interra Cartagin Ja quale • * » > - • * 
|i Non ha peccato : Che 'dhan fatt o mai. . V V 

f Di dijf tacer quei fiacriTempli,e quelle^ - 

Si alte Jrfura ? oh' in ragioneuol c ofa i • 
CAT.Mii ti Mere.AHGilo mi doggo a ragione ; ! 

Non Vha ^ AsdruhaUjOggi Lego nojìr o t * 

ì Refi i corpi di tre Vofiri Tribuni '■ * - 

I Spenti t (agendo effir debita '»fitnza J v. u 

[ E pia ch\ morti fiien couerti in T erra . v 

t Ondanco yot^per tal ragion dourefli • - - * 

f Seruate'l proprio loco alle Vir amidi , 

[ circhi xAgughe Colonne PUmbilifihi* ^ <- 

r T rofeijJtCete^e Colofiijlquale è in aria § 

E non per Terra alpar de rozzi. fi fi ' p 

I AT . Fu quel de nofiri mortici tuo quanderi\ ^ 

; De caualien fiotto Asdrubal Prefetto fi* 

Cbe ti prendemo,e lafiiamo^attogiufió $ ■ v A 
JfrCanon egiutto il làfiiarui V» affanno L'f*' 
Di cercar fiempre hauerlo a riauere \pt 

E patir fiempre \ alfin romperei collo V vp* 

Come t'ho dato poco fa tefimpio : •' v - * " 

'•> -o ^Afidrub . ' V 
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Ella! fece da se perche moriuau 
Difame^r io lo so 3 cH infra torero 
D e primi sino, non a (fuetto ; e fon certo N - 
fhel tutto hai intefo ò e penf s accade ffè^j 
Con dolor mio franca alhor tenendo 
Del accordo j eh inuer nafeea fe quello 
Difordin nonfegma qual ruppe ì tutto ; 

Onde ti puoi penfar come tal predai 
Difefa fojfe da noi altri grandi ; 

Jfóa shor diffeme ci leuate y douz^ ^ - v 
ZSolete eh e fuggi an fe non al ir a s a\ 

Rabbia jdiferatione ultima ; e pure 
Sapete ben quante da prolungar . vb'J 1 
Il non mettere alcuno a tal repente . à 0 

Partito percb' ognun 'vai cento ; &* Voi f 

Poco fa in noi il Vedetti 3 eh' affé diati, W à 

E perduta la Jfeme di nutrirci > .v '* 

Per via di Libia faqualft riuolfc^ * 

%A Scipion poi ch'ebbe Vinta Nejri , 

Qtti in Croton porto nottro anche affidiate * ‘ 4 
JtCetteuan roba, e per abbruciar fumo 
La Vottra armatale fe fu fin poi ttati J 

sAJfdrub. i . a 
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Crudi inuerfo di noi come ci tieni , 

Qual piu accommodato tempo era atte 
Df quel per difiparui quando In Marc_j * 
Ponemo fenza minima faputd-* 

U offra. .armata tremenda i ma Volemo 
Moftrar t ardir e y obbedienza ^ fede^ 

Del popolo ,e de nobili ; eferamo . ; •: 

Con benignità tantalo tal potere . ' 

Il furor uoflro mitigare in parte ; 

E> s'arequftton nottra hor lafciaui 
Intere quelle Mura ^er amo fempre ; \ ó'O 
TJoflrifmn 3 e uoBra era ogni ragione, 

Roba progenie 3 obbedienz£ 3 e pompa: v rv 


l)YKfv 


V 

MA 


0 lealtà romana 3 o guerra degnai 
Vi Paulo ilquaì umfe Macedonia s 
6 dellaltro adottato in la famiglia 
ScipionalCat.e non tocca a Scipione , 
TSle ame reuocare il gran coniglio 
D el Senato roman foura lor fatto 
ANO ,Orfù che condition dunque ci refl<u 
Per mitigar ut jch 'ogni cofa ha inuero 
Qualche rimedio eccetto che la morte 
Trag. 
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SECONDO . \ jj 

ÌAT .Cercai da altri. AN O. ^ Almen faccet "Vedere 
Da Scipion corife del tuo Senato 3 
Alquale habbian mandato il foglio bianca y . 
Sottof ritto danoi per accettare 
Ogni domanda fua,e i affettiamo 
Clemente qual egli vfa,e noi meniamo 
|ÀT .Voi fate come gl ignoranti j quali 

Doppo l'ingiuria addotta guanto prima^ 
‘Pentiti fene fonfiudican pari 
Li animo del' off e fo a quel cb'haneft, 

& per ragion dette effere 7 contrario 
INO JNoi ignoranti? (fatilo fon la fottoferitta L* 

IN O .Dunque t ultimo faggio 'voler fuo, 

A noi che pace btimilmente c Aleggiamo 
Jntutti imodi pofibih fati. 

Dice : Pace non mai ficco ruina, 
Violamente, Hupn , onta, odio, e fangue ; . d ' 

Dei "Voi "vdite j hor la "vendetta in parte 
Vi tocca al par eh' a noi del imputate^, 

Vfata inuer de V offri Aitarle Serui 3 
(Vh ornai gl buomini in quanta lor fon pronti K ; 
Ede mimmi nottri oggi vn fai primo 
Asdrub. 3) 


-4 ATTO 

j/td entrar folo in la Beccato chiu/ò; 

Si chevà pretto ,e narra a Scipione 
Cicche in Cartagine hai 'veduto, & intejo ; 

Z ekc ti in tutto, <& per tutto io lo piglio , 

Za oggi in là ctia ciafcuno è franchigia , 

Zer nimico primier ite pel fecondo, 

Zie piu ti parlo: Cat:& io non ti rifondo 
ANO., ^Appicca ,o tufeo/ain prefenzafua^ 

Quel min fedo ordinato, e poi Vienne . v 

' * f * \ 

. »• ' • v» A 

SCENA SECONDA V 
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Coro Particolare . Seruo Cartagincfe 

. 

« • u 


CO.P.X^v p{» come faggiamente ha proceduto 
V/ L'vno e Poltro di ! or : ma dinne Seruo 
Comun,che feruta e quella a duoifigilld . i 

SlK . Quefla 'e la fìcurrà per ambi i campi . 

Zi tutto lUiprefente, che fecuri V 

Z opino andar per tutto, e mefcolarfi o 

Senpoffefa nijjuna ; e fuetto nafcc__, \ 

Val Duel eh ha feguir per le parole 
' . . drag, Vet- 
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SECONDO A 
Flette da Cdrt atoniche traditore ±j 
Si dimottra alla ‘Patria ognun eh’ e gito 
2S [el Roman campo , e fìa Cartagine fi ; K 

^ Alche Famera ha nJfoHo,e [ ha mentito ; 

Id arme è la [j>adafola ò con la qualc^, 

Sofferje fartalon prouarlo , & ogfi 

mezzo Vi hanno a fare . Q? perche tanto 
S* e prolungato? Ser. accioche'l Re no nello 
llqual Venne ftaman Reggia in perjona^ * 

F Scipione ancora \ al fin u i dico 
Che preghiate gli Vei per Vera pac<L_j - * — - A *» 

ZJniuerfale , e per l’uno ,e per T altro, Fi 

Ch'ambi duoi pur del nojlro /àngue fono . ’ 1 

~'"À • ' . i'^vD 

CORO. VNIVER».!!/ 
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O Felice chi femore i giorni mentu 
Contr ogni cofa forte 
Senzat pur tema dello inibii' morte ; 
Srfa vita piu felice . 

F quella di chiunque fàggiamentz^j 
Se curo non confente 

lAsdrub. .v *J) 
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ATTO 

ua afta radice , 

Che Vitto, e morto ha pace alma ,e [eretta : 
QueBi a/pro già iter quella Patriafrone^, 
Pier dolce Siringe '/ morfe 
perche la l>ede a trabocheuol corfo : 
‘Pero deh deh fuperbo 


S\ gradito daini Nume Cele Sic . 


dò 


'■J'J 


Non pria l' opre [Ite in fedi e 
‘Punir con ferro acerbo , 

S allegrate non dai buon guiderdone ; 

Oni ei qual dal felfulmin quaggiù [pinta 
Torto Veneti e [eguale 
T)ifuo fender forzato a farne male ; 

Quinci maggior fpauento 
Fa che mina, e [ufo amico rie de. ^ 1 

Trino alla propia fede ) 

Tal' Viua in lei contento ; 

E fe pur muorj erga reco al fiel quinto , 
Preci a lume per quei non ti porgiamo , 

Che di nulla fi lagna 
La uerà gloria, alben fempre compagna^ 

E corri amata roste, y.. 

T rag. .v t \ vViiV^ * Che 
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SECONDO. $7 

Che "ver gin fronte addomi) o infra fri e frinc^j 
(j oda ^gual fremei fine ; •• 1 y • 

fro/t tj ueto haurà pofrt ^ • 

Laltr ardito de duoinequai /leviamo. ^ 

Hor fe del Cicl le colonne piu belici sU 

Sono i m erti, e la fede * u , _. 

*Non calzerà "vittoria oggi alle Stelle ? '• * 


DELATTO TERZO 

/T'I 

, . • . V . 

, A*- v(Y 


ANI. 




SCENA PRIMA 
Annibaie Cartalone. 


„Ai’ 

» * k \ 


tst per J alitar Ihonor del * 
tradimento 

Circa mignon parlando in 
ottanta Fame a , , 

Bene flato ch\ylnnonnon 
fra rimafo 
V'accordo con Catone a nulla, salito 

Trag. V iti 
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38 ATTO-. 

2 iella tregua 3 fiferitta per tutt’hoggpj 
Ordita infin mentre già Imbafciadore 
Scipion fi trouaua^e ch'ancora 
'Nonfapea nulla dell inganno nofiro\ 

E benifiimo ha fatto a dimoiargli 
Ogni ragion chauiamo ogni torto 
ChV ci fanno ; pelche Voglia oggi Iddio 
Jrfofirar la sua bontade 3 entrarcifuore 
Di tal danno ; e se ben par che cerchiamo 
T uttdl contrario con ogrìopra 3 & uoglia j 
T ulta uolta cifeufi'l procurare^, 

Di nhauer della patria comune 
La Vitale de figlimi 3 fi mal perduta : . 

Hor perciò 'ogn 'atto inuer fi fa pel fin 
Dellhonefiate 3 e quel deue ejjer pari 
Alnofir h abito 3 come potè annoi 
Elegger mai miglior di te /oggetto 
Che \ero forte per h abito sei 1 
E tu qual modo piu accommodato 
‘Prender per coronar t altre tue grandi 
Opre poi che faluategia le leggi 
Della Patria 3 combatter hor per quella-, 

Trag. Seat- 


A 4 . 


. 


TERZO. 

Scettro, e sol dall h onerate fiinto ? 

Non da timor ^comandamento ,o premio j 
Le quai co/è non hanno in lor tal fine , 

Et uengon da paura 3 ouer da sdegno ; * 

Jl ch'appar per le fere 3 quai non fino 
Degne del nome di fortezza Vera ; 

£ men gl' audaci jl cui propio è cercare 
J pencoli 3 pofiiain quegli entrati 
Temano , e n'ufiirebbon Volentieri 
Onde eh' alhor diuengon pauentofi ; 

£ ciò nafie 3 o perche non vidder pria . -, 

A che potean Venir 3 ne preparar fi VI 

Di quant èra me di ieri, ouer perch'efii Cl 

Da ragion non fur mofii 3 come sempre ’ ) 

Deue bauer per compagna 3 e guida ilforte 9 
*Per 'o ne l'afiro fi confida , e fiera > \ 

Il che mirando in tèjutto m allegro . 
\CSSi*Ctiio fia forte non dico, ma ben credi ' v 

Ch'altro non bramile fiamene ingegnato , • 

Et Voglia vfarci ogn oprale saper mio . 

ANI. (fia ne fian re solutive s al principio 
Deltintentionnoflra J & elettione 
y I Afdrub . D iiij 
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40 ATTO 

Fen corrìjf onderai mezzo del f atto y 
Dubbio non ce che'l fin non par tonfi A 
C affettata da noi degna Vittoria 
Contrd Romaniche cercan di tenera 
filtri col Fren qual'efii ban rotto j &* in odio 
E pero lieto [fera/ bai finito 
Opra degna di tèj e doue tanto 
Fotrafl tuo ingegno V far quanto leforzg-j 
fon al tifiima gloria ; e Coltra quejlo 
S' tu vi mori fi jl ctie impormi coja 
S anche tutt altri noceti e ffer non puote , 

Non pauentar niente ; e menfferar 
D ouer uscir sotto figraue incarco 
Col tuo sapere j profefion d'arme. 

Se ben metter ui dei tutto che vali 
in vno fiefio tempo 3 cometotto 
pronto accettaci tal peso alle jfallc^» 

Forti tue jùfto i elemonnottra^ 
te 3 a not,& alla Fatria buona ; 

Fero sol la ragione bor ti confermi 
5S Teli uso tuo ; e fa che quanto a tal c*- 
fìorribil atto piu t' appreJTijanto 
Trag . 









TERZO 41 

Jkfag^iorardre la tua virtute infuochi 
F' d freranz^ t timor di sopportare 
Ogni periglio per lo ben comune j -*4 

Con Ih abito tuo buon .neltoper are ; 

E Ritti a mente ctiefta Virtù fola 
*Dk doglia ; onde per tal difi cullate 
X>iuien piu degnale toprefiiej e no Are 
*Pna mojlra al J^Codo^e poi f innalzai al cititi 
Temer doueaft Scipione infieme 
Conìefercito fuorché maggior forze 
Hauea di noijhor non sol le freno 
*Pan alle nottrejna affai piu frali 
Viuerranjhe farete duci, contr uno ; 

€ quinci pria haggia fiducia ,pos eia 
Timor e, entrando iti lo l leccato muto ; 

E la freme e fica ch'andrete a speziare 
Con la uera Virtù, perfine bonetto 
La dishonettk fua ; ondhor piu quale 
CiufiojO uer uantaggiofo altro fi puote 
Bramar giamai di quell intento nottro ( 
fAR .*Nel Vantaggio non fr ero fi timor mio 3 
Che coft lud chiamar per h or afe solo 
iffdrub. 
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**4 2 ATTO 

Jlp enfiar che'l Roman mi fa fall* no 


Vdfimmenfagfiuttitiajelgran fallo 
Vi fame a, ilqual la fia patria lafciata* 
lui fuggì con mille huomini et arme_~> 

0 piu ; onde per flit il che gli diede* 

F di futile a noi 3 b attendo f "vitto 
Disleale iolendofel' legare^ 

Òhr alla feeòl premio Jc condujfe 
A Roma fico ,• e prefentogli ielle * X 

Oro jarme,c ampi ; e come traditore 
Le preseijch'e' del fio fallir granfegno ; 

8 (e uer foffe quel canch'hor ffeufi 
Cioè eh' difin per nuocergli il face fife* 
fife tutta ifinza efifer di guerra adduce, 

T emo non men,pcrcioche Scipione * 

! Ter quanto hauian "veduto a nottre fifiefie* 

Sa di quella ogni capo ; e circa quello , •> 1 

‘Non creder tanto facile 3 e fi prefio 
Chel nimichi Fortuna ,egh riuolga 
Sua Ruota contro ; e che co fi imprudente 
Sia da se Beffo jch’in prefenza damiti 
Vuoi i capijt in mezzo a suoi dentfalle corde 






TERZO. * 4., 

Vello Beccato, fi laffci cacciare, 

JfrCeffo eh* a Fame a haurà la Jfada in mano. 
Come hierser ti dijffeoccultamente 
Che promeffoglhauea soura la fede^> ^ 
Sudjdal ffuggitiuo a lui foretto ; 

La Beffa jfada entrai suo buffo inuitto: 

E quand ancor quettogli neghi, come ( 

*Ben s e diffcorffo,e che da qualcun altro 
Ver lui dar gnene faccia pur eh' e' rettc^ 
lui a mirar jemo, e non credo Famedi 
A ffaper finger tanto & a poter haggia. 

Che fitto giuffo color di dolerff 
Viqual cofano Cantar fi ,come % dice . ^ » 

A te, col qual di quello ha fauellato. 

Segh poffa accoflar con tarme in mano, ') 

Si che se ben Scipion fa r afinte 
' Le corde fi poffa far t atto racconto ^ 

Inuerfi lui con morte, effondo in mezgo 
Vi tutti i ffuoi piu pronti amici squali 
Ancorché nen \differ coffa alcuna, 

Jrfireran qualche getto, perche raro 
I cinque nottrifinfifin d'accordo . - ì 
Afdrub. 


Tur eh* e* fa qmui,come obbligo e / ho, 
Recidi lor campo senza quel da noi 
Non fi rompelJe 3 onde /ammazza al certo 
E morto lui con la fortuna sua 
Rafurgera fartagin tanto benz_> 

Quante /lato da noi già preueduto ; 
t/dllhor 'verro anelito toflo,<& in quel punto 
Giungerà il Rie con f eferato tutto, 

Vi numero a lor par 3 ma quant al re fio 
Superiore in ogni maggior par tc_> 

CHè gran vantaggio a saper fìmpre'lfnc^j 
Come sapranno i nojlr/i quali in breue 
Va ^Afdr ubale nofbro Rege inuitio 
V daranno nel T empio principale . _> 

Quant ha seguire ,e giureran di farlo 
(Intra soldati Romaniche faranno 
Sicuri & in ottona goder e, & Vedere 
llsangue.noflro,il qual da fe combatte ; *> 
Ond affolut amente ancorché in armeni 
Cl ammazzeremo^ trarr en di Megarau 
Voue fanno se curile nonpotendo 
Miglior p attiri haren circa l accordo «\V 

. . i/isdrub. . - 
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'46 ATTO 

faccettar Io \orren 3 ma a me pare 
SD'ufar te frema forza, e faccia Iddio 
La fine a modo suo Ja quale ho fede . v ’./t 

fhe fi a buona per noi fi come ho detto ; 

£ percholtra di quello}}' importanza 
Tutta e dal non hauernoi fieme in altro 
Se perdian talgiornata,che nel foco 
lì qual per pietà cardale nelle fojfe _ v. . . 

Ch'alia cenere noHra dien ricetto ; u . ' 

e Pcr'o intrepidamente ardito , e fido v i , 

T i mottr errai in sì not alni giorno . . > i\\ ' 

y^id operar la genero fa Spada-, 

Sol contrai sangue Roman .come certo 
So farai per thonefio 3 e perch'tnuero 
Ogn' animale il fuo couil difenda r - 

Ottante' può. £aR . così giuro foura'quetiru ' 
Fedeli fima J]>ada y per i'honore 
SD ella mia dolce Patria ò e per la noHra 
Stretti [lima amicitia infin da lieti 
Fanciulli Hata senza pare alcuno 
ANI. Ma deh partianci nofe toHo andutne infieme 
TLelfacro tempio a 1 ultime parole , 

Trag, Ch'io 


TERZO 


47 


Ch'io non poffò foffrir di rimirare 
Quel ctiappa'- là y cagion del noflro male . 

*ÀR ,*Neio quell altro eh oggi ho ad ammazzare . 




SCENA SECONDA. 
Scipione. Catone. 
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I lo chiamo in te limonio igiulli Dei 
A quella mia refolution repente 
Della Cartagmefe Hrage ; e sto 
Stato le fon uolontano nimico , 

Mi perfegua'l furor loro corri io meno ; 

Ma pria se prefa ho la guerra per forzai 
Dal mio Senato impaliamomi fa 
Men nociuo ; e fe pofcia io ho ufato • - A i j 

Ogn atto amicone liberai con loro vs vA j 

‘Per fargli 'Venir fottalnolìro Impero, ’* \‘ 
Onde lieti Viuefero,e se curi, \ . 

Mi [ien giudici gratile sin oltr anche y f 
fon manco ftngue, e ferro, anzi non punto ì 

Io cercherò di ottenere! mio fne , .A 

xAfdrub. . 
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48 ATTO 

Cacciandoli di cafa s e t un'un tempo 
Fuggirò lo fiettacol brutto ,e rio 
D elt accoltellamento de suoi ttefi *. ....... . * 

Cittadini jn aiutino a finire^ 

Tene'l tutto: fiat :Con tal modo. e talmente 
Che tu hai buona non temer di far e 
Cattiua impreja>anzi di romper fiera-. 
Tanta perfidia ^con la qual piu pretto 
ZJtffuti fon ; ne folgfa c hanfcherniti 
Con quelli atroci ttratq 3 Cr Vergogno/! 

Tle prigion nottri eh ’haue ano } i quali 
Con tutti noi patir Vedetti ,e£* in Vano 
Tene doletti } Cr tnuangiur atti fare 
* per quant dnchora apparfiiquei vendetta ; 
Jrfa oltr’a ciò fi and' e fi tanto mak__> 
Ch'homai la morte piu sfuggir nonpuonno , 
Per maggior lor proteruia 3 e nottro oltraggio 
Confi eletti l T iranno >e quello flejfo 
Tal quale vfciti fon tutti que mali j 
Spefej molettie al Popolo Romano 
Che tu fai infume col mondo ; Onde che 
lo lodo l tuo partito jalqual feifitnto 

Trag. Hsar 
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TERZO 42 

ffor J<tlTìtàjuietudme J & t infolenzA 
Cartaginesi uant aggio tiepidi oggi 
Credano batter cauato dalla tregua , 

C ha lor s erutto a metter dentro il retto 
P eìt esercito \ilcpialttando là fuor £ 
Ci rompe a tal disegno jUtil flagrando, 
Rottro,e lor danno . JCI. 'Re cali importanti 
Quanto bene pensar lordine affai. 

Co fi poscia fermato e molto meglio 
L eseguir pretto. C. e ucro\ andian^ctiio credo 
Che tu farai con piu benigna pofa _ 

Ogni tuo sforzo ; &- io col mio piu gratto 
(onfgìio lascerì piegarmi > in parte ^ 

ÌPa lor finche auuedutifi del fatto 
Spontaneamente referanno , & in cambio ' 

Come uuole'l douer femgn amenti 
Chiederanno efjer da te riceuutu 
Rè tu ti scorda allhor deffer Romano, 

E la clemenza tua vittoria segua . 

CI. Già gran pietà mi muoue in sol mirare 

Là sì degna Jbtatron a ,e gentil donna-, \ 

\ Ch* a man quelvago fanciullin conduce ; 
v ‘ V Asdrub , E 
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$0. ATTO V 

Che deue efferjùo figlio ^alle carezza. 

Le quaiglifa^epar di fol mirarlo • • • . . . •. 

Si pafca.C&T .fdccian prima l duro effetto , , 
(fhe poi uer lor ben fia tempo à pie tate. 


SCENA TERZA. 
Regina. Matrona. 


* ì* 


REG. 


^ -rOW e felicita madre mìa cara. i» 

I\J Va ejjèrper Virtù 'vera apprezzata* j 
E da goderla Ja potenza tolta* 

Vi piu perfine j r ine hiufa mun folo ; / ... v 
C oncia fia c he Idouer, qualmente a tutti 
Ci" animai piace per naturai uoglia * 

La liberta, di goderla, f come Vv . *j 

Proni ,e vedi hor che per lei fi combatte 
Contrd Romani ,e fan Venuti a tale 
Ch'altr'h ornai non hauian che fol la vita ; 

E s io non np credeftj fufi certa* 

(fh ^Afdrubal jmono,o prefo il gran Romano 
Renderà [gradai Senato ^ornando 

Vjrag. : Primo 




‘Privato qual primi era agl altri eguale > 
ZJccifo ih aurei io con le mie mani , 

Ouer Succiderei per eh' ogni fógno 
Imperiai gli dettinaja morte^, 

Come flaman del farro, & al Convito 
Veljuo Trionfo hor vedetti , oue furo 
‘Parenti ,dmici,&* i miglior Senatori 
S)i fartagin y che sedendo egli l primo, 

E rilevato piu degl altri a Menfa , 

Cadde l suo Scano; onctei quafì aneto in terra , 
UAT.Queflo y ne quello inuer non e portento, 

Ma Vna trafcuraggin deminittri 
Servili jn preparar le mal fate 
lmprefe ; ond a te ciò non turbi l core ; \ 

Gian pur pretto nel T empio a fenttr come^j 
S'haggia a fai varia fatta con la vita ; 

Poi la Vittoria ,e la Patria a godere. 

♦ - „ - • # r% 
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V Ltima sapienza, ultimo fine. 

Se' l fori ordine tuo nulla trapaffk , 
*dfdrub' E ij 
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In qualche parte l sangue alle meschina» 
Qenti ; e Fochi. ,e Rumc^ 

Signor deh uolgi in altra parte ffoue 
K -Come qui non s' adori l santo Cioue ; 

L se ne mai linimento alcun Natura 
Fà che per un soggetto sol notuoglidj 
^ che cangi hor tua doglia 
Fia prcuidenzat sua malìra ? e sei dura^ 
Con queija cui futura-, 

Ulta se leghi, o chiudi in negro Velo, 

F e l primo andrà della paffuta al ffielo ; 

Jfrla se l'uso tuo innato e di punire^, 

Le brutte piantele le maluagie cose 
Sterpa l aspre ,e noiose^ 

Non le dolci j le Vaghe onde l gioire j 
Ne uogha oggi soffrire 
Sù quella gente ogni dannose dolere 
Che l propiò ut il difenderei propio honore : 
Dunque la libertà eh' i e Brutti i el'herb<i_> 
‘Dall'altrui torta uoglia sempre facz^j 
F olendo al lor uerace 

’Trag. . \ Cammin 
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frammin tornare > ancor noi drizssJ serffe 5 
Che quai le fredde & acerbe^ 

Pietre al loco ratio pafeon lor [afri s 
£ pofri altroue son del uiuer cafri. 

Tai saren quinci lungi ,o da quei suolti 
Jbfente Ì)iua,e immortala J 

Sei bene a reij& a* buoni darai l male . ». 

DELL'ATTO QVARTO. ? 
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SCENA PRIMA 

Regina* Matrona* 


0 M E nel corpo in cui s’ap* 
par taffete \ 

JrCamfc&o p segnale dt mal 
futuro j - 

Così Vio doglia che Ipenfr et \ 

mio fralc^ ;\ 

N mtio non Venga alla ruma mia * . V 

*T. °N.on ti Voler Regina immaginar c_> .* 

w AJdrub . E iij 
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54 ATTO 

Il danno ^battendo Funi forche fteffi 
Seguita che! ^ enfier troppo profondo 
Cria la ferita pari al /ito intento , 

REG .Haime se l L Alma mediante l sogno 
\JfrColbra all bumane affai purgate menti 
# Quel cha a uenirfur con uelata immago, 

10 non dubito punto che la firage 
Fia del manto mio 3 hauendo uillo 
Uifìbilmente preffo all aliale parmi 

, ^Ancor^eder tanto mene ricordo s 
Un Leon generofe 3 al<piale un fero 
FDrago foura la sabbia haueua far fi 
JZolfosSalmtrOsC brace accio in quilHone 
Laqual doueuan realmente fare* 

Con l'alt apertele col suo fico innato 

11 abbruciale j fi ben gl era di follo ; 
Jrfdl dolce ^e fero auuillofi del pajfi 
^Doloro fi smuto llrada, fingendo 
Jliporfi per uilta nella fua T ana. 

Emirato ino Scoglio alto s inun tempo 
Fu dietro al falfi 'venofis et in modo 
Cl aggrandì fiato firouue datamente 

Jifdrub . 








QVARTO • ’ff 

Che per gran pena 3 efjend' a quel difitto j 
Nel r evirare gfici col foco, ond arfi 3 f$T 

Et uincitor re fidi Leone , & intatto . 

MAT SPer domani Regina i figm fono 

Falfi immaginattoni non pertinenti C. 

^All'alma che difiorre ; e tifa noto 
'Tergi minimali, i quai fognano anch'efi j 
Ne pero in loro è fimttlla del nero 
£ men della creduta et ernie at e. 

RE. Deh'Dio pietà : Signor mifèricordia ; 

ZA odi lai Sol che cade . Jrfat. No Regina 
Son \apor fichi 3 c hor giunti alla sfera . 

Elei foco ynitij fi fono infiammati , 

E pere forano affair duri j fiero 
Quanthauian Atto a finire . Reg. doglia Dio 
Che l tumulto ilqual s'ode là in JfCegara , 
Haggia fortito quel effetto lieto - — • 

Qualhor qui afe maniche fi uien me fio , 

£ ci fi a forza prender quel partito * ! r \ 
Qual ^Afdr ubale a te, èra mi commifp , 

Ter saluar quejlo suo figliole noiinfieme 
Jrfeglio addornate chauiamo poffuto j 
^Afdrub. ; - '■ v E nij 
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ATTO 

E di Piti cofe precufc carchi, 

*pi r i altrui T erre [olitane andando 
MJer amente ,alche male acconfento, 

_ U e dr ai ch'io non potrò forche l mio fangue + 
' \JSlel ceruel miojion ufo a ciò lapproua j 
F se hengnene diedi intentane 
libera ^ fu peritargli la mente 
Troppo granata tnuer dapenperi tanto 
Subitanei. publici y e priuati ; 

E però chieggio al del che per pietate 
Faccia opra che qui flian ne pan prigione 
Telia nailon 'Romana empia y Cr infoiente. 
i. Tlon temer ch'iddio fempre dgiutti preghi 
Fatti a lui con granfe tollo [occorre : 

Jtfa ecco qua chi ci dee trar di dubbio . 


SCENA SECONDA 


Rcg. Nun. Mat. Fig. Coropartic. 
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ov A R T O. s? 

Di coietto dicFio. R. ‘Dinne,!, non fono 
Giuntigli, in campo i combattenti t N ,Jono 
3 Sctpion non mette f arme in mano (gio 

^ Famea ? N. no. R. o chi r 5 N. Catone ilfag ? 
Oh' Dio, fuetto onde ui e n? pur gl ha prcmefjò^/ 
Scipione. N. Dicil verone dijfutofi 
Ter noi molto } adducendo il nottro Regc 
Che daua a Cartalon tarme, polche % 

Non fi douea sdegnare Scipione 
Di far lo tleffo, oltre che glietpromiffe; 

Jtfa. quello dir non ìalfe ad ^Annon nuILc* 
Contr a Caton, ch'era lui proiettante 
Ter Scipion di Famea ; & adduce a~> 
ffh' offendo inuer di Famea la querela l* 

Trutta, per effer a sua patria contro j 
Se ben face a per loro , a Scipione 
Non sofferiua t animo di tiare . ^ 

^ ledergli ammazzare ,eper la pace 
Dicea eh era ito a far fuo facnficio 

Cjioue ottimo mafimo. R .ò meno dunque^ 
ZJ'e a federe ? N. no. R. odìl rimbombo 
Dell affatto f N. E fa sì. K.V atollo, e porta 
lA/drub. 


<* 


ATTO 


t 






Nuoua certa del tutto . Oh che gran dogli* 
mifiriìjge' l cor. M. "Non dubitare .R.Fb' ‘Dio 
‘Baciami figlio : oh' mio conforto solo 
c 'Cjòderott io 3 o no ? F ig. JVCadre mio padre 
Che fa? V) ; tu non ridondi ? odi ? odi ? 
lArme 3 arme ; e* debbano ammazzare, afe oh* 
l 'Romani ? R eg. Si figlio . F. o ue' ? uedetene 
Ufcire \n la pel muro il qual fi cerca-, 
Saluarc? R. D oh' Cane arrabbiato ,e peruirfi 
Quello non e per riufcirti mai : 
fonuerrafi bora il mio dolore in rabbia 
Saura di lui . Figlimi da qua la Spada : 

Fuffe qtù Scipion, che con la corta 3 

Et inutile fi adinamia finirei 

Tur quella guerra ingiù fi a ; tufi ? tue ? 


ili 


F riuenuto a rouinar Cartagine 

o 


Qual non toffefe mai ? JVC. eh' non gli dare ; 

^ liutaio piu pretto , e porgi aita 
chifugge la morte t ch' anelò a noi 
Ila la fiada alla gol a ; e chi fai certo 
Ch efia ? R. Non è de nottri 3 changiurato 
Vi non fuggirete non s arrender mai : 

Trag. fior 
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QJ/ AJRTO 

Hor clòà tronche le gamie , e trap affata 
T re uolte 3 e quattro la Vita dt punta 3 
ZJ o' trarlo fuora in pezzi. M. eh' no Regina s 
lAìtdian piu pretto incontra c cttui.il quale ^ 
T< orna correndo con piu jre/che nuca e ^ - 

ii R. Tu eli la verità ; fa tempo a quejlo: 1 ( ® 

v portane 'Nimtio h ornai nnoua di pofa, 

8 di Vittoria immortale riceuuta-, 

5 Da i liberatori della Patria notte a. 

N«». Fia pure efiho.e requie eterna. R. come? 

Hun. ^imhi son morti : R. Home coltello acuta 
Che l cor mi pafi : Il mio fedel marito 
Doti e r* N .11 duol mi farà dire accafò 
Le cofè. R. Diche n'e totto? N . 8 prigione^ : 
In Jrfegara con tutte le fue genti 
^Armate, e disarmate ciò eron gite ' i 

Seco per far de Romani cruda ttrage , v *. a 
(Ime accadea se Scipione accorto ; ; 

Quanto che fortunato .non pigli aua 
dipartito eh' e' prefe a nottro danno 
Et util suo grandi fimo: Mat. dilegui 
Ch'ella non è venuta in tutto meno , 
sAfdrub . . 
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50. ATTO - 

Che deue efferfùo figlio 3 alle carezza- 
Le quaighfà 3 e far di fol mirarlo <• 

Si pafia.CAT .f acciari prima l duro effetto * . 
£he poi uer lor Un fia tempo a’ pierate. 

• 

O- • • *Y * -*‘- 

.SGENA TERZA. } 

L, . . - •• ; 

Regina, Matrona. 

♦ 

REG . ^ -r 0*N è felicità madre mia cara-, 

Va efjèrper Virtù Vera apprezzatiti * 
E da goder la Ja potenza tolta-, j 

Vi piu perfine a e rinchiufa inun filo ; 

Conciona ch'el douer, qualmente a tutti £ 

Ch animai piace per naturai uogha-, 

La libertà, di goder la fi come •:;> 

‘Prouij vedi hor che per lei fi combatte ... \ 

Co tura Romani 3 e fan venuti a tale 
Ch'altr'h ornai non hauian che fil la vita ; \ 

E sio non rr\i ere defitte fufii certa-, 

( h'^ifdr uh ammorto ,o prefi il gran Romano 
Renderà' Igr ad al Senato ^tornando 

-Jrag. u . fiPriuat» 






TERZO 

! Trinato qual primeva agl altri eguale 9 
XJccifo Ih aurei io con le mie mani , 

Ouer t ucciderei 3 per eh' ogni fegno 
Imperiai gli dettmaja morte 
Come Jìaman del (ano, & al Corniti 
l Veljuo Trionfo hor ledetti j otte furo 
*P aventi 3 amici 3 & i miglior Senatori 
T)i fartagin,che sedenct egli l primo , 

E nleuato piu degl altri a Jrfenfa 3 
Cadde l suo Se ano; onda qua fi andò in terra , 
UAT.Quetto,ne quello inuer non è portento , 

Jrfa ina trafeuraggin de mini tiri 
Seruihjtn preparar le mal fate 
lmprefe ; ond a tè ciò non turbi l core ; 

Clan pur pretto nel T empio a fenttr come^j 
S'haggia a faluar la fitta con la Vita ; 

*poi la Vittoriane la Tatria a godere. 


CORO VNIVER. III. 


Lima sapienza ^ultimo fine j 


Sei fori or dine tuo nulla trapaffa , 
Vfdrub. E y 





CORO 


Ulì rren deh, deh re! 






in gualche parte l sangue alle meschine^, 
Centi ; e Fochi, e Kuinz__j 
Signor deh uolgi in altra parte ,doue 
Vj Come qui non s adori l santo Cioue ; 

F se ne mai finimento alcun Natura 
Fa che per un soggetto sol notuoglia , 

UL che canti hor tua botila 

Ò Ò t 

'Fi a presidenza sua maftra 1 e sei dura~> 
Con quei, la cui futura^. 

Ulta se leghi, o chiudi in negro Velo , 

Pel primo andrà, della paffuta alatelo ; 

Jtfa se l'uso tuo innato e di punir c__, 

Le brutte piante, e le maluagie cose 

Sterpa i aspre, e noiosa 

'Non le dolci, e le Vaghe onde l gioir e j 

Ne uoglia oggi soffrire 

Su quella gente ogni danno, e dolere 

Che l propio ut il difendevi propio honore : 

*. Dunque la libertà chi < Brutti,e iherb(L_, 

Dall altrui torta uoglia sempre facc^, 
‘Potendo al lor ucrace 

- Trag . . Cammin 
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Qtmmin tornare > ancor noi drizze, è serue ; 
Che quai le fredde & acerbe^ 

‘Pietre al loco ratio pafeon lor /a/si ^ 

8 pofli altroue son del uiuer cafii, 

T ai saren quinci lungi da quei suo! ti 
SrCente ì)iua,e immortala 
Se*l bene a reij&* a* buoni darai l male . 

DELL'ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA - Av. 

Regina. Matrona. v l ' 


R. 


M. 


0 M E net corpo in cui s'ap- 
parluffezza-^ 

PrCamfekù /e segnale dt mal 
futuro j 

Così Vio Veglia chelpenfer \ 

mio f-al<L~> 

N untio non Venga alla ruìna mia . 

Non ti Voler Regina immaginare^ 

uÀfdrub. E iij 









54 ATTO 

Ildanno fauendo l utifperche ffeffo 
Seguita che! penfier troppo profondo 
Cria la ferità pari al fuo intento* 
VJLG.Haimese l^Alma mediante! sogno 
^Mottra all bumane affai purgate menti 
Qttel cba a uenir,pur con uelata immago, 
lo non dubito punto che la Hrage 
Fia del marito miojoauendo uiflo 
Viabilmente preffo all aliale pormi 
, lAncor ìeder tanto mene ricordo, 

ZJn Leongenerofo,alquale un fero 
*Drago foura la sabbia haueua JfarJo 
JZolfo ,Salnitro,e brace accio in quiBione 
Laqual doueuan realmente fare. 

Con lati apertele col suo foco innato 
L'abbruciaffe,fe ben gl era difcoHo ; 
Mài dolce, e fero auuiflofi del pajjo 
! T)olorofo,muto Brada, fingendo 
Tiiporfi per uilta nella fua T ana. 

Emirato Vno Scoglio alto , inun tempo 
Fu dietro al falfo ìcnofo, et in modo 
Claggrauol fiato firouue datamente 
Jifdrub. 
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Ov Altro * 

Che per gran pena 3 e[fend'a quel difètto j 
2s Tel r entrare vfct colfoco,ond arfè * 

Et uincitor re fidi Leone , &* intatto . 

• » * 

MAT SPer domani Regina i fogni fono 
Falfe immaginationi non pertinenti 
^All'alma che difcorre ; e tifa noto 
Per gl ^Animali >i quai fognano anch*efii , 

*Ne pero in loro è fmttlla del nero 
£ men della creduta eterniate . 

RE. Veh'Vio pietà : Signor mi/eri cor dia ; 

XJedi lai Sol che cade . Mat. 7A'o Reginn 
Son vapor fechifi hor giunti alla sfera , 

Del foco vnitij fi fono infiammati , 

E perch' erano affai j duri 3 fiero 
Quanthaman vifio a finire . Reg. Voglia Dìo 
Che' l tumulto il qual sode la in Slegar a , 
Maggia fortito quel' effetto lieto 
Quaft hor qui ajfettianjhe fe uien me fio 3 
£ ci fi a forza prender quel partito * [ 
Quat^Afdruhale ate } & a me commifp, 

‘Per saluar quefìo suo figliole noi infieme 
Meglio addornate chauiamo pojfuto j 
^Afdruh. _ - ^ E Hi] 


-SI 


. 4 ! 


cr 

•V* 


$ 6 ATTO 

E> di piu cofe preci ìfc carchi, 

*?cr t altrui T erre J 'olitane andando 
Jrtijer amente ,al che male acconfento 3 
& e dr ai ch'io non potrbjperche'lmio /àngue * 
\Jflel ceruel miojwn ufo a ciò tapproua $ 

F se bengnene diedi intentione 
lAìlhcrajfu per quotargli la mente 
T roppo granata muer da penperi tanto 
Subita?] ei .publici, e priuati ; 

E perù chieggio al del che per pietate 
Faccia opra che qui ftian ne pan prigione 
Della nation 'Romana empia, & infoiente . 
*Non temer ch'iddio fempre dgiufli preghi 
Fatti a lui con gran feto fio foccorre : 

JìCa ecco quii chi ci dee trar di dubbio. > 


SCENA SECONDA 


Rcg. Nun. Mat. Fig. Coropartic. 

C Ome succejfo'l cafo I N. per ancora^ 
Ifefito non p sa. R,. circuì Duello I 
Frag. 
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QJT ARTO* 

Di coietto dich’ io. R. ‘Dinne,!) non fino 
Giunti già in campo i combattenti? N.fino 
F Sctpion non mette f arme in mano (gio 

A Fame a ? N. no. R. o chi ?H. Catone ilfitg 
Oh' Dio, quello onde uien? pur gl ha prome(fi A 
Scipione. N. Dici l vero ,e dijputojli 
Ter noi molto ,adducendo il nottro Rege 
Che daua a Canaloni arme, pelche f 

Non ft douea sdegnare Scipione 
Difar lo ttejfo, oltre che glie fpromijp ; 

Jota fuetto dir non val/e ad ^ Annon nuHu 
Conera Caton, ch'era iui protettane 
Ter Scipion di Fame a ; &* adduce 
£lj effóndo muer di Fame a la querela i# 

Trutta, per ejfer a sua patria contro j 
Se ben ficea per loro, a Scipione 
Non sojferiua l animo di ttarc^, 

A ledergli ammazzare , e per la pace 
Dice a eh era ito a farfuo facrificio 
A (jioue ottimo majsimo. R .0 meno dunqucA 
ZJ'e a federe ? N. no. R. odi l rimbombo 
Dell ajjalto f'S. E fa sì. R. Xjàtotto, e portai 
Afdrub . 



58 ATTO': 

f Nuoua certa del tutto . Oh che gran doglia 

mijìrìttge'l cor. M. Non dubitare. R.Fh'Vio 
baciami figlio : oh' mio conforto solo 
^ 'Cjoderoti io ,o no ? F ig. JfrCadre mio padre 
v- Che fa ? T>\ ; tu non riffondi ? odi ? odi ? 
^Arme^arme ; e' debbano ammazzare ,afcolta 
1 Romani i Rr^. Si fgho . F. oue f i ledetene 
TJfcire yn là pel muro il qual fi cercai 
Saluare ? R. Deh' Cane arrabbiato ,e peruirfi 
Quello non è per riufcirti mai : 

( onuertafi hora il mio dolore in rabbia 
Soura di lui . Figlimi dà qua la Spada : 

Fuffe qtù Scipion che con la corta , 

6t inutile Jf adtn a jo finirei 
*Pur quell a guerra ingiù il a ; tufe ? tue ? 


F riuenuto a rouinar Cartaiine 

o 


? 17 


Qual non t offe fe mai ? M. eh' non gli dare ; 
fiutalo piu pretto, e porgi aita 
^A chi figge la morte sti anch'a noi 
fià la Jfada alla gola ; e chi fai certo 
Cìde fa t R. Non è de nottrij changiurato 
Vi non fuggirete non s'arrender mai : 

Trag. Fior 




U^VA'RTO 

Hor cVa tronche le gambe, e trapalata 
T re uolte 3 e quattro la Vita di punta > 

XJo tratto fuor a in pezzi. M. etino Regina s 
Andian piu pretto incontra cottui 3 il quale.* 
T i orna correndo con piu jrefche nuoue 
R. Tubila verità ; fia tempo a quefo : ' r ® 

Tortane ‘Nuntio homai nuoua di pofa 9 
£ di Vittoria immortale riceuuta^ .• " 

*Da i liberatori della Tatria nottra . 

N«». Fia pure e/ilio 3 e requie eterna . R . come? 

N##. Ambi son morti : R. Hoime coltello acuto 
Che l cor mi pafi : Il mio fedel marito 
IDoùe ?N. Il duol mi farà dire accafi 
Le cofe . R . T)ì che n'e totto? N . £ prigione ■ 
In Megara con tutte le fue genti 
Armatele disarmate cherongite ’> i 
Seco per far de ‘Romani cruda ttrage 9 ' ' * 
fome accadea se Scipione accorto '■< ; • 

Quanto che fortunato 3 non pigli aua " ■ ) 

Il partito chepreje a nottro danno \ 

Et util suo grandi fimo: Mat. dilegui 
Ch'ella non è venuta in tutto meno , 

— A* Afdrub . . 



do A i‘T if 

r Ter guantai fio cor fintole bene afiottd 3 ' 

Sei rolto al petto, &* in braccio mio l' afe ondo : 
C.P. 0. finte di pietà fi'nCielfii ficco 
c jPioui hor per giochi ond orbo c'n piant W Ma 
Vj Ma fi non fiei pendigli, eh\il fio giocondo : (do 

M, Hor eh' e' in lei piu calore ; irne men pianto , 
Nel picciol figlio non troppo fi duerno : 

E in me ce fiato in gran parte il finghiozgo* 
Segui la de fiata etafcoltare, 

Quant odiata che fia ficee fia Florida 

N. Lafiiai che Scipion figlio del Cielo 

Ter la forte eh ha hauuta,finfi andare . * 
Al fiacrificio per la pacete jtrefi 
Coi fior del firn efircito a ciò eletto , 

Jlcammin dietro al colle, illudi risguarda 
La Libia che da quel 'filo reflaua 
A effir* affidato, e per la fleffit 
Cagion lafciato da noi fenza guardia > 

Gride quindi gir andò che mai Vifio 
Fu da mfiun di noi, bramandolo iui 
Tutti intenti al duel per la fia morte ; 
Qnand'ecco, h dirne „ ch'apparir lo 'reggiamo 
Trag . D al 
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QV ARTO 

D al nofiro muro,e la gittate prefa 
Senzjdcnna fiaputa nojlra , efi. 

Vieta di Vechi, libertà dirotta, 

E continenza d bonor nelle U ergini , 

Et belate fiamifiime ; ilche intefo 
In oltre, e tutto un tempo vdito quella 
Voci gridar da tordella 'Vittoria , 
Vittoria 3 quai penfamo di gridar c_, 

*Noi per la morte [ua,e perla rotta 
\>efiuoi,auel ci jj> attentale quei ci danno ; 
T alche la furia d efiifilfuo terrore 
Di man l arme ci trofie ; 6 pur vera anco 
Chi hauena j franta di perdono. 

Come per Vno Annone jltjual canfato 
In Vna Fogna, affrettano nafeofto 
Tutto eccetto che' Ivi fi Ai vedere 
Scipion per parlargli ; e fi p enfia u a 
Saluar la vita a tutti , ma poi che 
Sintefi certo ctìegthaueafiaputo 
Qualche Voleafiar Fame a per tradirlo 
Con C art alon comparir lo vedemo 
Si fero inuolto ch'inuan fi tendeua 
Asdrub. 






Gei f T -TO' 

Verfo i fuoi o ' occhio nifun per noi ; * 

* Ondi ‘ mpalidito Annona 

Come mortole perje ha te forze, e parole , 

*Ne mai piu in detti hebbe timor „ ne in fatti . 

MdChe farà hor di Fame a? N. vdite'J grido 

Ch' ognuno hàdcttoioh Tio.M. Deh me/chino. 
Quante pur ver che chi la vita fua 
Mal guida ^ellal conduce amala morte l 
Vedete l capo suo fitto in sii f .Afta 
Come ancor mojlra auantia, & incoHanzf, 
Che ti gioita inquieto hor f amicitia 
Tenuta già col primo Scipione f 
Vedete ipremij suoi. K. che tigiouahora^ 

C otefla Jfada dorata, e l T ejoro , . \ 

lipidi dal lor senato haueJh,oh infame t 
Che'l tuo ingrato procederete pentirfi 
Si tardi non e degno d'altro nome j 
*Ben mi sa male mfino al cor che'l forte 7 

Cartalon fa a tal fine , Cr uergogna , 

A Cartalon ch'era con seco apparta 
T) eli homicidio ,oppo fe in lo Sleccato 
Annibai Saro ; e cornei fero Annibale 

Trag. Citi 
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N. 


N. 
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QVARTO j£r 

«jò de Romàni, ch'ai padreggilo 
JtCìffe incontro, e' l nipote al zio, per ch'eli \ ' 

Succidefierfia lor,fe comandare^ 

Chenfleme s ammazza. fero , in tal gufa 
Che Ipar peccatole l'amicitia tiretto, *> 

l ‘Pietà fufie, e terror de cir cullanti . ^ . 

l. Che fer del ferro f R. e chi creder fi puotc 
Ch'eft fer ij fer mai ? N. ^Anzj pregar o 
T utti i Cartagine fi, a quai rubata - 

Ciò sut a era la patria, e' l caro honore. l* o - 

Con quelle donne che poco vje y &* atte ù *\3t 

trilla ftrage Romana, eron r mafie . z’AXZ 

Ne l àmpie c afe, eh' infogno del loro /AO 

ZJalor paterno,, seguitai 'fere bora \V/> 

T al sortele morte ria ; e dtffir pofiia < 

Forte esclamando fedendo indugiargli t 
Riferir fi l un l'altro : che infelici CrÀ'i, 

Seruate piu tal ulta, accio tanè offri vXl 

Cani uela uituperino ancora ' , v .. . : 

Jhfolto più, e poi squarcino i su forti . v C: o 3 
* Prendete noi la uittoria di uoi - • - v 3. 

Indegna di quell empij ; e fiatt certi ' . 

■ ..X Jisdruk .^..v fi 

-4 
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• • ' QUARTO . 

* Va metter con la ulta del n trito 3 
E padre quella della moglie } e figli ; / 7/ 

8 per auanzjr tempo è da entrare 
Va Ila Luca onde là quel RomanVilc^, 

Cercaua ufi ir e , e jfargendo fue membra. O 
ZJ otaria sì ch'io centri. M. ha' bah Regina ^ 

Non fare.'H.home coteHo e Inoltro Jdnnone . 

R. Haiju dii Vero ; oh miferando cafi 
M. Regina oue entri? afcolt a afcolta un poco 
Me ; non fai tu eh e l dolorane la furiai 
Non toe f aiiuerfità^ma [almo queto , 

E la ragione trafmutonla Jfeffo 
R. fhe puoi tu dir che mi confili ; & io 

Far che mi piacciate. Non Vediti* effreffo, 
Che quefla fi non fa [ ultima proua-j 
T ua 3 farà la maggiore? R. Melo cognofco 
M. 0 dunque fi già ieri preparata 

( iA faluar quello tuo figlio ; fi ben<z~. 

Non piu di te ti curi e di me manco s 
Ter qual cagion Ver lui ti cangi 3 &* in male ! 

R. Ter che non crefi mai sì il fatto giffe 

Mortai per tutti ; onda che piu lafeiare , 
„Afdrub. F 
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%G , ATTO 

iT alienile Ai miftria i% Arca dì pianto , 
Endice di pittate y e di duol freme? 

0 se pur brami feco oggi morire , 

Che non uai in c Birfa di qua per fccura * 
u Stradatone l altro figliuoli tuo ch e in fafee^, 
ZJeder potrai [,e baciar pria chelfinc^, 
Velia morte diacciata ti raffreddi \ 

E indi wua se nulla hauraipojja 
V'oprar per gl ' affé diati taffaifia meglio 
Jl farlo 3 che col tuo morir tapino 
• In Vita fogna senzjffrueduta. 

Si come e inter uenuto al fido ^ Annone ; 

‘Poi quando l danno \>niucrfitl fra giunto, 

Jl che ueder benifiimo potrai 

Va te con f occhio 3 non tifia piu gloria^ 

ZJ finir da l'altra porta che rifonde 
in J%fegara 3 e far un il pajfio fizspj 
Jlqual uarcar non può l mortai ,ne tenti ) 
Prefro a ehi tu uorrai , & in braccio al tuo 
Confòrte antico jd cui penfio c nomai 
filtro non refie. R. bene >)ai detto , andiamo : 
Adonta figlio qua in braccio ,c he tal pefio 
Trag % • 
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QVARTO. 

ZJoleff Iddìo c batic fi a regger sempre j 
Si come fiero totto / caricar c_^ 
iMe dare offa il grane tuo y elmio 
‘Per chiuderlo sor erra jOnd'egli ufeio ; 
Affretta fedel madre un p o piti Ip affi ; 

F tu caro compagno torna al campo j 
Oue fe puoi far cofa buona alcuna 
Peyiuif falla ; senon , muor con gl altri \ 

SGENA TERZA 

Seruo Car. Nun tio Car. 

JV \ Jfero oue ritorni ? 

I v i vA ueder qual pa befferete la fiemt 
Ve Ino Uro %ege,c della Città noUrau 
T otto' l saprai quindi lontano & Vino ; 

T atta la noftra mtfclnnella gente ^ 

Senza rimedio alcuno 
Moggi morrà di fame, sete ,e ferro; • v 

Qual di /affò >di focoso Ur angolato 
V alle Jue propie manichi dall altrui , 

^ifdrub. F if 







A T.T O v r ... 

Per purgare il peccato 
Del crudel tradimento ingiù fio ,& ingrato 
N. Oh protenda mefchina ; o infelice 

^Afdrubalme se Icielt ha propio eletto \ f - 
■s. Come adiutor del popolo j cufìodej 
Ji purgar la fua pecca ; o uà batti bora 
1 prigioni Romani in fu le mura? > 

i Per far ncidiferare,e quei inagrire \ 

Hor t ’auucdrai del fallo ; hor pò forai 
Lama fiiper biacche tifa pur forra-*. 

Chieder mercede a igià da te fregiati , 
j E c on gran torio grauement e ofiefi: ; 

J)rCa ritinanci homai deh caro amico 
finche noi in %rfa a far quanto i noHri altri 
Che ricor fi vi fon forfè a piu doglia. 

‘Poiché per piu cagione è forra andiamo . 
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" .iiii. * 

Wf lafciarfoura i miriti oltre gioirti 
Il maliche già gt inumi f e Patire : * 

T u delle 'vaghe flelfc^ 

Quand amicitia in un punto l adunai 
Che folnappar chiarma * 

Tur fi euri i raggi ; onde poi tutte belk_* 
LuHrano'l del con lor bianche facelle ; . 
Tu de furio fi Venti* "'v 

£ egual defogli traeteti urtano inferno* 
IdiAer sgraui : Tu feme^, 

Dai pace a'confuf almi Sementi , 

T ornando ne lor lochi ambi contenti ; 
Toro non men cortefi 
Quelle due genti, honorem di V ir tute 
Ti eh serui tua salute * 

Ch' a ciaf un a rendendo il suo paefc_, 
"Non piu saran del Mar le riue offefi , 

£ se quello hor nauuien,non fieno i mali 
T utt altrùi salui da i ben tuoi immortali t 
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m DELL’ATTO QVINTO. * 


SCENA PRIMA 

Catone. • Scipione. 


pertinaci a lor quando 
fu Vinteti 

TJna,c due notte ; e poi \>id- 
der non filo , 

6 confifàron per imbafiid 
dori j 

C'hauendo noi lor tolto gl* Elefanti, 

E le 'Ndui ) haucdn per fa anche la jfemz-t 
IDel rihauergli ; e per notificarlo 
Molto piu loro, accio ucmffer cjueti 
Sotto l Romano impero a Bar fi curi, 

E goder la lor patria co' figliuoli, 

XJ starno quella d arme, e quei uolemo a. ■ 

In Roma ; j>er lo che tal cofa dico 
(f hor non e piu Virtù, ma ^it io, poiché 
Son nel fio eBremo entrati, da noi detto 
Trag . 
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QVINTO *r yi 

‘Perfidiai cui fon ncorfch'e suora , ^ 

‘Della ria [rande /w» creder mai f ^ 0 

V* cognofchino il bcnjome con feri 
ZJolti affermano j e che \oglion morire 
Pria che cedere a quelle con di noni 
Cho dotte lor per parte del senato , 

E tua. SCI. oues inteselo indde mai v 

Chi e fi f a c effe guerra ò e fofeneffe * *% 

Senior me t C. lnfno all; or creder poteui 

Ch 'animi tanto perfidi, l inganno 

Douean produrre in campo . S.o Muralo Litù 

Vedanole rotte ; io leggio già quafi or fio 

Là ogni cofa,e per saluar la Mta \ 

Piu eh' ipoffon^pur cercan dalle buche 

fauar chil capocchi braccia > chi gambe ; 

Jrfa la fiamma gli segue 3 e con loro efee ; £ 

Oh' noto JkCar^che piu di mille Nani 
Del tuo tene Hi, e [ufi obbediente^» 

^Alla superba Cartagin che ìiffe^ 
Settecent\Anni libera baite a*» 

Piu nation fitto se ; tutta la Libia ^ ; 

Jrtdltlfole j fu fimil di patema^ 'ò . 

^AJdrub» Uff 
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v ^A'CrCcijper f militate a Ter fi • .. *r 

Et alla fin che piu? cou noi contefi^ 

Veli Impero del Jrfondojd che pietofa-» > 

Sorte hor con lei ti ueggiofolper tua 
, Grandi ine ottanta jò* infinita proter uia / 

V eh mifèr a ^deh muta il tuo configlio 
• 10 non fi nta 1 'fe/pir,ne ueggia'l pianto 

i VeHinfelicij e male accorte donnea 
Che non peccdro 0 e non dfubbidiro 
JVCai a Romani j de fanciulli puri 3 
Il cui sangue farà toìlo ambi rofiij 
Sin < Birfa non s' accettai mio mandato 
Che gl 'afiicur a tutti perdonando 
Loro ogni errore infino a qui commeffo ; 

Jl che fàpren da cofiuijl qual correndo \ 

Vee portar nuoua delfeguito cafo . 

•• fi . . •'> 40 ' 

SCENA II. ^ 

♦ •> • I Mh( 

* e >. ■ t VT- 

Nuntio Romano. - 

■ .Y X 

N. Gradito Jmperador , già era entrato 

Trag. . 
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gì <xyiNTo t: 

7) entro in Birsa il tuo JfrCefJoj cip /tre 4U 
Cb *bauefje affai perfuaffol tuo intento 
'Neboration ch'effe lacuale inteff^ 

Ciafcun cb'alhor vi Venne j chiunque prima-* 
ZJifft tro uatta ; e haueuan manlato 
Un lor Jtàffo ad ^sdr ubale a dir come 
Si Volean dare, pregandolo cb'bomai • 

• 0*JP a tua ^ lrtute » E f e fuggendo 
Per JfcCar la moglie bauea con lèi falliate 
Il maggior figliuol / uo , come penfare 
Per Vna ffalffa Voce vfcita fuor e. 

Poi ch'ogni Vniuerfal piu fatte offa-* 1 i * 

Salute che per quei cerco effo bauea 
Riufcita era inuanojjor fi Volge ffè 
*Alld particular men durale /eco 
Saluaffegli il minore jlquat s allatta* 

Jntal Fortezza ; e penfauama al certo 
Qttell battere accettato ; Segnai fenne , 

Che Vedemo l tuo 8/ercito nettare 
! Dtgittarfeura lor Saffi ^ar me, e foco \ 

P oi f duellar molto appartatamente , 

£ s upplicante w Afdrubal con Stianone 
+4ffdrub. 
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$8 ATTO 

Nuoua certa del tutto . Oh che gran doglia, 
mifiringel cor. M. "Non dubitare . R. Eti ‘Dìo 
Baciami figlio : oh' mio conforto solo 
'(jòderott io 3 o nò ?Fig. JkCadre mio padre 
V- Che fa? D)', tu non rifiondi ? odi ? odi ? 

^ Arme 3 arme ; e' debbano ammazzare Scolta 
J Romani ? R eg. Si figlio . F.oue * ? ue deterse 
TJfiire yn la pel muro il qual fi cerca-, 
Saluare ? R. D oh' Cane arrabbiato ,c perutrfi 
Quello non è per riufcirti mai : 
fionuertafi bora il mio dolore in rabbia - 

■ Saura di lui . Figliuol da qua la Spada : 

Fujfe qrn Scipion 3 che con la corta , 

6t mutile fiadtnajo finirei 

Tur que dia guerra ingiuria ; tufi ? tue ? 

F nuenuto a rouinar Cartagine 

o 

Qual non t offe fe mai ? JM. eh' non gli dare ; 
fiutalo piu pretto sporgi aita 
iA chi figge la morte 3 ch' anelo a noi 
Ha la fiada alla gola ; e chi fai certo 
Ch' e fia ? R. Non e de nottri 3 changiurato 
Vi non fuggir e j non s arrender mai : 

Trag. Hor 
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Hot chà tronche le gambe, e trapafjata 
Tre uolte 3 e quattro la Vita di punta, 

ZJ o' trarlo fuor din pezsi. Jrf. eh'rìo Regina* 

^ Andian piu pretto incontra cottuijl qualc^j 
T orna correndo con piu frefche mone ] - < 

R. Tu di la verità ; fia tempo a quejlo : ' i ® 

portane ‘Nuntio homai mona di poJa 9 
£ di Vittoria immortale rie e unta-, . " 

Ta i liberatori della Patria notte a . 

N#». Fia pure efilio*e requie eterna . R. come? 

Hun. ^ Ambison morti : R. Home coltello acuto 
Che l cor mi pafi : Il mio fedel marito 
Tou'e fN.Il duol mi farà dire accafi 
Le coje. R . Ttt che n è lotto? N . £ prigione^ : 
In Megara con tutte le fue genti 
Armate, e disarmate eh' eron gite ' À 

Seco per far de ‘Romani cruda ttrage* t ’ i ^ 
ffome accade a se Scipione accorto - > 

Quanto che fortunato y non pig/iaua " ' • 3 

Il partito ch'e'prefi a nottro danno 
Et util suo grandi fimo: Mat. dilegui 
Ch'ella non è venuta in tutto meno * 

-.<■ sAfdrub . . 
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r Ter guantai [ito cor finto, e bene afe otta. 

Sei 'volto al petto, & in braccio mio taf ondo : 
C.P. 0 fonte di pietafie'nCielfii ficco 
r Tioui hor per giochi ond orbo e*n piant ’el Ma 
v. Jrfa fi non fii, rendigli, etì, il fio giocondo : (do 
Jbf, Hor eh* e' in lei piu calore ; irne men pianto , 
Nel picciol figlio non troppo fi attento : 

F in me ce fiato in gran parte il fìnghiozgo. 
Segui la de fìat a d afe olt are, 

Quant odiata che fi a fuccefia Moria-* 

N. Lafiiai che Scifiion figlio del Cielo 

Ter la forte eh ha hauuta,finfe andarti* 
iAl fdcrificio perla pacete prefi 
Col fior del fitto efer cito acio eletto, 

Jl cammin dietro al colle, ilqual risguardd 
La Libia che da quel filo refìaua 
efièr' affèdiato,e per la fi e fio, 

Cagion lafciato da noi fenza, guardia ; 

Onde quindi girando che mai viflo 
Fit da niffun di noi, bramandolo iui 
Tutti intenti al duci per lafua morte ; 

Quand* e cc o fame , eh' apparir lo yeggiamò 

Trag. Dal 



QV ARTO 

V>al noftro muro, e la fìttale prefa 
Senzjtlcuna faputa nojlra , tj 
Vieta di ìec hi, libertà di rob a * 

E continenza d honor nelle Vergini* 

Et belate fanti f ime ; ilche intefo 
Jn oltre ,e tutto un tempo "vd'uo quella 
Voci gridar da lor della "Vittoria 3 
Vittoria ,quai penfamo di gridare. 

Noi per la morte fua*e perla rotta 
T>eJuoij4uel ci jf attenta, e quei ci danno ; 
T alche la furia defi/lfuo terrore 
D; man l arme ci trajfe ; 6 pur Vera anco 
Chi hauena j franta di perdono* 

Come per ino ^Annone flqual canfato 
Jn ina Fogna, afettaua nafcoJlo 
Tutto eccetto che'lvifò*di "vedere 
Scipion per parlargli j e f penfaua • 

Saluar la "vita a tutti * ma poi che 
Sinte/e certo eh* egthaue a faputo 
Qualche "Vote a far Fame a per tradirlo 
Con Cartalon comparir lo "vederne 
Si fero muolto eh' iman p tende uà • 

v — vdsdrub . 
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Verfo ì fuoi » ' echio ni/Jun per noi ; ? 

W Cnd' ancor fi api impalidito ^Annonc__, 

Come mortole per] e ha le forze , e parole , m 

*Ne mai piu in detti ’^ehle timor j ne in fatti . 
JtC^Che farà bor di Fame a? N. V ditelo rido 

Ch' ognuno ha detto; oh < Diù. 1A. Deb mefi bino. 
Quante pur ver che chi la vita fua 
JrCal guida jllal conduce a mala morte t 
N . Vedete l capo suo fitto insiti ^Ajla 

Come ancor moftra auaritia>&* incottane 
R . Che ti gioita inquieto hor [ ami citta 
T enutagià col primo Scipione ? 

N. Vedete i premij suoi . R , che tigioua hor<L, 

Cote Fa fiada dorata, el T eforoj \ 

lipidi dal lor senato hauefit^oh infame ? 

Che'l tuo ingrato procederete pentirfi .vT 

Si tardi non è degno / altro nome j . 

*Ben mi sa male mfino al cor che'l forte ,.v\t ?. 

Cartalon fa a tal fine, & uergogna , \ - v\ 

K. JL Cartalon ch'era con seco apparta *X> 

%)ell'homicidiOjOppofc in lo fioccato 
lAnmbal Saro ; e cornei fero *Àmibalc~> 

Trag. Cui 
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fyà uso de Romàni ,c li di padre* l figlio 
Jrfifie incontro fi l nipote al zio^perch'efit 
S'uccidefferfia lorffe comandar c__, 
Chenfieme s' ammazza fiero , in tal gufi* 
Cbe'lpar peccatole Carnicina Stretta 
‘Pietà fu fi, e terror de cir cullanti . , . ^ 

Che fer del ferro f R. e chi creder fi puotc^, 

Ch* e fi fer ij fer mai ? N . finzj_ pregar o 
Tutti i Cartagine fi \a quai rubata % 

Già suta era la patria fi l caro honorem 
Con quelle donne che poco vfe, & atte 
ifi.Ua ftrage Romana, eron rimafie 
*He F ampie c afe jb' infogno del loro 
Zdalor paterno ^seguii a / 'fero bora 
T al sortele morte ria ; e difjcr pofeia 
Forte esclamando fedendo indugiargli 
FD ferir fi F un l'altro : fi che infelici 
Seruate piu tal malaccio tant offri 
Cani uela uituperino ancora 
Jrfolto piu, ,e poi squarcino f su forti 
‘prendete noi la uittoria di uoi 
Indegna di queffempù ; e fiate certi 
UV* Mub. sfiX 
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QV ARTO 

* *Da metter con la ulta del n trito, 

E padre, quella della moglie, e figli ; / 7/ 

8 per auanzar tempo e da entrare 
a Ha luca , onde là quel Romanzile -, 

Cerca ua ufi ir e, e ffargendo fue me mira-, O 

ZJ otaria sì ch'io centri. lA.ha'hah Regina-, 
"Non fare.W.hoime cotetto elnottro Jimone. 

R . Hai, tu dii Vero ; oh mifirando cafo 

M . Regina oue entri ? afe oh a afiolta un poco 
Jfcte ; non fai tu che'l dolor, ne la furia-, 

Non toe F auuerfità,ma l almo queto , 

E la ragione trafmutonla fieffo 
R. fhe puoi tu dir che mi confili ; & io 

Far che mi piaccia? Non Veditu ejfrefjo, 
Che quefla fi non fa [ultima proua-, 

T ua,farà la maggiore? R. irtelo cognofco 
M. 0 dunque fie già t eri preparata 

^ faluar queflo tuo figlio ; fileni 
Non piu di te ti curi , e di me manco , 

Ter qual cagion Ver lui ti cangi , &* in male ! 

X . Terche non crefì mai sì il fatto gijfe 

diportai per tutti ; onda che più lafeiare , 
^dfdrub. F 
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Reliquie Ji miferia^Àrcd di pianto* 

Endice di pinate y e di duoljpemc? 

0 se pur brami feco oggi morire* * 

Che non uai in %rfia di qua perficcura 
Stradarne l altro fighuol tuo eh' e in faficz , ^ 
Veder potrai 3 e baciar pria che l fin 
Velia morte diacciata ti raffreddi j 
E indi urna se nulla hauraiPofja 
V'oprar per gl affèdiati .affai fia meglio 
II farlo 3 che col tuo morir tapino 
In vna fogna senzjfferueduta * 

Si come e inter uenuto al fido ^ Annone ; 

Voi quando l danno \>niuerfal [la giunto. 

Il che ueder benifiimo potrai 

Va te coni occhio ,non tifa piu glorile» 

Vficir da l'altra porta che rifonde 
in Megara 3 e farmi il paffofezzOj 
Jlqual uarcar non può l mortai 3 ne tenti ) 

Vreffo a chi tu uorrai in braccio al tuo 
Confort e antico 3 a cui p enfio c homai 
filtro non refe. R. bene hai detto , andiamo .* 
^(Conta figlio qua m braccio 3 c he tal pefio 
Trag. • 




QVARTO. 

ZJolejfe Iddio c batte fi a regger sempre , 
Si come (pero toBo J caricar 
iMe dure offa, tlgraue tuo, ed mio 
"Per chiuderlo soti errabondi egli ufcio ; 
^Affretta fedel madre un po'piulpafjo ; 
JL tu caro compagno torna al campo j 
One fe puoi far cofa buona alcuna 
? 'e vini , falla ; senon, muor con gl altri , 

SGENA TERZA 

Seruo Car. Nuntio Car. 

• % • * ■ > , ■> 

M I fero ouc ritorni? 

iA ueder qual fa tefferejla fpem 
Ve! no Bro Xege,e della Citta noBra^ 

T oBo'l saprai quindi lontano & Vino ; 

T utta la noBra mef chine Ha gente ^ 

Senza rimedio alcuno 
Moggi morrà di fame , sete ò e ferro*. 

Qual di f affo Ai focoso Br angolato 
Valle fùe propie manichi dall altrui , 
xAfdrub. ' F ij 
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*Per purgare il peccato 
%)el crudel tradimento ingiurio ,&• ingrato 
N. Oh prot ernia mefcbina ; o infelice ' ) 

Afdruhatmt 'se Icielt ha propio eletto \ f 

* Come adiut or del popolo ^ enfi ode s 

A purgar la fu a pecca ; o uà Latti bora 
J prigioni Romani in fu le mura ? * 

* beffar noidìferare,e quei inagrire : ' 

Hor t 'auuedrai del fallo ; bor poferai 
Lama fiper biacche tifa pur forzai 
Chieder mercede a igià da te fregiati , 

F con gr antono grauementc offef: . ; ; 

Jrfa ritirianci bomai deb caro amico 
Anche noi in %rfa a far quanto i noftri altri 
Che ricor fi vi fon forfè a piu doglia. 

S . ‘Poi che per piu cagione e forzai andiamo . 
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Lto SiC otor^fe l irc^j 
Fere mondane apron tuo dolce petto 
Cangia affanno in diletto , 
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IL maliche gl a gl inumi Je patire : 

T u delle vaghe fittiti, 

Qttand amicìtia in un punto l aduna*. 


Tu de furio fi Venti* 
tfegual defogli trae, eh* urtano infieme* 
lijdersgraui : Tu fernet 
T> ai pace a? confu f almi Elementi, 

T ornando ne lor lochi ambi contenti ; 

*Pero non men cortefe 
Omette due genti, honorem di Virtute 
Deh serui tua salute * 

Ch' a ciafcuna rendendo il suo paefi^, 
*Non piu saran del Mar le riue offe/e . 

ri duuien, non fieno i mali 
T utt altrùi sa lui da i ben tuoi immortali 


Che folti appar chiar una * 

? ùr fieuri i raggi \ onde poi tutte belici 
LuHranol del con lor bianche facelle ; . 














DELL’ATTO QVINT<~ 


SCENA PRIMA 


Catone. Scipione. 

pertinacia lor quandi 

fu Viriti 

ZVnaj due uolte\ e potata* 
der non filo, 

6 confiffaron per imhafiia 
dori y 

C'hauendo noi lor tolto gl* Elefanti, 

E le 'Naui i hauean perfa anche la jfemz^, 

! Velrihaucrgli', e per notificarlo 
Jrfolto piu loro, accio uenijfier cjueti 
Sotto ì Romano impero a Bar fi curi, 

E goder la lor patria co* figliuoli, 

ZJr tamo quella d arme, e quei uolemo 
In Roma ; fer lo che tal cofa dico 
(fi hor non e piu Virtù, ma Vino poiché 
Son nel firn eBremo entrati, da noi detto 
Trag* 
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QVINTO i ys 

Perfidia^ cui fon ricorseti e suora , ^ 

Della ria [rande onde non creder mai , ^ # 

Ch 'e* cognoffchino il len,come con fri 
ZJolti affermano, e che \oglion morire 
Pria che cedere a quelle con dttioni ^ ^ 

Cho dotte lor per parte del senato, j 

JB tua . SCI. oue s'inteselo ridde mai v 
Che' fi ffaccjffe guerra, e fofienefffe 
Senzjtrme ? C. lnfno alhor creder potè ut 
Ch'animi tanto perfidi , t inganno 
Douean produrre in campo. S.o Muralo Litù 
Uedouoj rotte ; io leggio già quafi arffo 
Là ogni coffa, e per s dinar la vita \ 

Piu eh? pò fin, pur cercan dalle luche 
ffauar chil capocchi Ir accia , chi gamie ; \ 

Ma la fiamma gli segue, e con toro effee ; .1 

Oh* noto Marche piu di mille 'Nani 
Del tuo teneHi,effufii oli e diente^, 

^lla super la Cartagin che ri(Jz_J 
Sette centanni lilerd,Cr ha ite <l* 

Piu nation fitto se ; tutta la Lilia-, \ 

Moìtlffole ; ffnfimil di patema-, ' ,>t 
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2 ) entro in ‘Birsa il tuo Meffoj cip Are 4L* 

Ch *hauejje affidi perfuafo'l tuo intento 
'Neloratton eh* e fé ; lacuale intefi^ 

Cìafeun eh' alhor vi Venne j chiunque primeu 
TJtfi trouata ; e haueuan mancato 
TJn lor Jrfeffi ad sdr ubale a dir come 
Si Vo/ean dare, pregandolo eh' h ornai 
. fede [fi a tua virtute ; E fi fuggendo 
Ter Mar la moglie hauea con leifaluato 
Il maggior figlimi fuo , come p enfiar o 
Ter Vna falfa voce vfeita fuor e, 

Toi ch'ogni Vmuerfalpiu fatico fa-. 

Salute che per quei cerco e [fi hauea 
Riufcita era inuanojjor fi Volgejjè 
* Alla particular men durale fico 
Saluafiegh il minore fi qual s'allatta** 

Jntal Forteti ; e pcn/auama al certo 
Quell battere accettato ; Segnai [enne * 

Che Vedemol tuo Sfircito re fi are 
IDigittar fiura lor Saffi, armene foco ; 
Toifduellar molto appartatamente , 

E supplicante yAfdr uh al con Mancino 
*A/druh. 
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/ ottenente tuo in Campo yegia 'Btrfè 
r P '.rat era a dolerti aprir le < Portc_ J 
'he qui tìvidds, e mandaua.nl farro, 
Frionf antere piugiouini co rami 
V'ZJhuo in man ,per fógno della tua, l * 

ZJ moria ; e fi reìlo di ìtrafcicare. l _> 

Lor robe in 3trfa,e di far fi ini forti 
Si come infino alhor fempre hauean fatto ? 
Quandi una "Donna folade fu la moglie 
D '^Asdrubale)iui fiiunfe ,e prima difjc 
^ felci, iquai con lei fi rallegraro 
Della prefenzA fua non affettata , 
fi he nonglharebbe abbandonati mai 
Toficia afcoltato affiti benignamente 
Il me [fio tuo) eh 'd tanta domai tutto 
Timnoucllbi figli riuolfe al fine 
Con quel p enfi er che venne al infelice 
Sofonisba figliaBra feto già morta. 

Di non volere effer menata adorna 
! sprigiona dietr o! T rionfojn Vnatto 
fhe fiacca con lo sguardo ,e con la Voce 
"Paura a noi Komani, dicendo ; Io : io ! 
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friziona, e ? fi ch'io prigione, e fuetti 
Miei degni figli ? oh Ciel noi [offerire j 
Onde che tofio in cambio dace ettari 
Il partito propoflo,ard. ta oprala 
Che s' arre fi affé ognaltro , e trcuaua età 
Tane, ar me ; e da combatter preponete 
Molti modi ; efolella a furti guerra 
Staua intenta : Indi a poco vnagran majfa 
fPi quegli ,i quaijferon da te la Vita ± 

Ter che fon piu di quaranta migliata 
Jntuttofoljon mandartela prefa j 
Ma taccona fuggi fiadifferatij 
Con duoi fuoi figli, & vna luffa ZJechia 
Colà neiforte Tempio d'EJcuUpio 
Ch' inuer la Terra a lui feruent e e Volto ; 
Quel eh' hor ^arà non so, gf altri di 3irfa 
7* ordinano l T rionfo : Mafo ecco - 
^Asdrubal con Mancino, e con moli altri 
Caualierijlqual vien fenfarme Immite 
ZVerfe di te a chiederti perdono 
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Afd rubale. 

E R s dittar la mia patria io gìk toficrp 
. Éfilio,e danno nella mia figliuola 

Che ri ottenne l teneri;, poi prefi ine or co 
t Vel principato suo jol per eh* eli era f -♦ 
Rifinita alt oprar e ; il fin del qualc^, ' " v '»'* 
Se "veduto infelice per 'volpe K ' . ;V 

Et ordine d'iddio che l tutto intende ; 

Hora olirà quello per saluar tai mura . ^ 
‘Potendolo uengo a tè/ honor cedendo 
Col dominio eh atte a sottra di lèi ; 

Senon almen per pietà conceduto 
Jrfifia iafciare \>n mio figliuolo in ulta-* 
lAccio s' attieni sotto' Inoltro impero , 

Poi che non ha potuto fitto l nofiro. 

\v. : . A •' • •• -* ■-* 

SCENA IIII. Regina. Figi. 
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% . y ^l 'vecchio Vii che fai ? così ofjerui 

L honor della tua T erra ? Qual ti penfl 
sjifdruh, ' Ch * 




JU 


ffjteh 





4 




QVINTO * 

C tenuti leggi a effer Cartagine ? se 
Che fa qual gii fa inluftrej patria tua, 

^Afpà dal senso , e da ragion fii lungi * f , • 

Hi* S^goder con lei uita honor ‘ ' { 

T*è toltola che cercar feco fuggire 
Zd na fi degnale rie or deuol morte v 

C on gran in j amia ? o quanto ben s'eleffè, u 
Ldaltr^Afdruhal non mengiujlo che faldoj 
Jl qual fi fchiu/enel sepolcro amico 
Del padre fuo defunto ò e quiui prefi ' r ■> i-vv 
Il Venen ; ne ricorfi per l'aiuto 
In braccio al crudo nimico feoperto ^ 
duale a te e cottili ; efinon hai 
^Altrefempio de nofìri che ti muoua 
Oltra quello denaro : Oh da me imparac i 
Che salita qua fù per gran defìo 
Divederti,#' infignarti y ho giù la fc'tat a . ? 
Jrforta etango/cia appiè del sant \Altare^ > 

La mia amatale fedel compagna ; e fuggi '■') 
In tal gufateti in altra e cofa indegna^ . i 

^Al "Vero honorem inrep arabil danno J, ) 

IPellapatnaj de nolìri maggior forti \ .Vi 
s ^Afdrub . 
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2 ^oncomct: fei ere foglio fatthaggia 
In SfCar con quefo tuo figlio jndeche^ 

Ver qucWmltro (ftluoto Virilmente 
Va me freghi aKomani ; e diffregtandm £ 
Qtiant hai promejfo infui Trionfai (farro 
pAgUJftòhninijér a D io nel (acro Tempio 
i Non t accorgi mefchin eh * entro fommergi 
JfrCe Joroj tuoi, e te Aeffo in Inferno 
Quandi al Ciel meglio c gir e, cedenf a quello , 
E non a forza naturai, poi ch'anche^, 

E fura, natur alla nojlra colpa > 

E tal fin no Aro ; pur quale fa \fegua ; 
giaccia ate come a me ti prego & vietine 
SfCeco tua JfrCoghe da cui fede haueAi 
Vi viuer fempre in honor come ho vijjo 3 
E di non temer mai teco la morte ; 

Ne tu deai anche meco ; eccola andatane . 
Con quelli di noi nati,d'quaitogliejh . 

Ogni via difalute quando quelli 
Romani tuoi prigioni infu quel muro 
Quiui batter facefli, a Vi fi a & onta 
Vi cotejlui fermo Arargli^ punire 

Trag. ... 




& - iNTO ■ 

La pia tanta ingimity^e la tua (freme, ^ 

Sci ferma nella cottan^a ; e cedendo; 

prefente 3 oh gran mal furia ; Óa onde 

‘Pelfmcue defi a noi nimico , ''bufo 

(fia da f* Volontario 3 e dame bora \ 

De nottn unici accafoyVedìtfido ■ ^ * 

lAnon cotti fo ìho morto ^credendo ' | 

fh un Ttomdìfofe) mentìan la morte 

^Anchornoi-yV eriche male ninnano ceixhi * ' 

Ver quant ho intejl 3 e p e' tuoi getti Veggio 

Salitar la Vita a tuap.iaefa^prole ; 

P ofeia ch'muer per tutti nei farebbe 

*Biafmo 3 e danno Viuendo in iaìtruiT erre. 

Senti y & eJfro(h alle voghe d'altrui : 

Vero retta co tuoi 3 ne fin che Donna 

'Uile ejfer Vogliale pio Viepiù che madre 

Ver eh ad ambi 3 &* ame manco dispiace. 

Finir come douianfra tutti g f altri 

Degni Cartagmcp 3 nel fanguigno 

Qtmpo fparfo diferro 3 entra quel foco ; 

Dunque moriamo infeme o dolci figli, 

& quel che l tempo atiaro al viuer nojlr $ 

*Asdrub x 
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ir fenderà ben &*''&> la Fama : 
tód tu Roman crudeinoh men c Fingi u!lo s • 
Sia Cartagine efimpio a l empia Roma ; 

La cui forte infelice a quella infogni. 
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Ft empia a te tal f te d imperare : 
LIorLito mio cimo amato oltr alla VtO-> 
$ biglia ti prego ,e firua te co fempre 
*■ ^ 2 ^ a me ; per fede della tuagrdrdezjjt* 
‘Prima / marcrinr min fìtti m • V/ftj tu ? 
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Prima' l maggior mio figlio ; Sdta tu ; 

Padre io non fio da te la dipartenza 
Perciò borgiugner mi dei nel' altra vita : 

Mondo io non fin tifato ejuafi tecOj 
Cofi ti diro fiol l'ultimo ^ Addio 
Sii fiamma crefci ; e coni altro mio figlio 
Ch'io mi conficco al petto jnghiotti& ardi 
0 fatarne fudor Jacrime j e l alme, 

SCENA QUINTA ; V \ 

Asdrubale. 

O /djoh' ; con la ruma della Patria * 
‘Dedite Mura ; delle forti T arri ; 

Trag, ‘Del 
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/V QJ4NTO W 
\ 9 Del /acro T empio ; in fu la cene^arfk 
* 1 Di ttati imiei; Ombre m cinese negrc^, 
Date ricetto alla dogltofaj cariai, 
.isllma tt affanno ; e tu Spt * animato 
Efci h ornai del mio corpo corìromoref 
Et in quel dà luogo a mia infelice morte, , 

<*> %(Ór -v* ^ 
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Scipione. Catone. Coro particolare. 


* 

I L mifero efeoppiato pel dolore ; 

Quant hor di lui mtncrejce f ma del Fate 
Suo non fi heua ad alcun nulla mai . 
Moti affro & inuer di molta lode degne 
Stat è l fin fuo 3 cti a sì graue partito 
Pria fu agretto com bora mi credo 
Dall ubbidir e a fua Patria proteruaL» 

In accettar quel grado odiato tanto 
Da noi meritamente ; e poi fu tratte 
Per quanto sì Ceduto molto chiaro. 

Dada Vera pietatej da fife fio 

w Afdrub . C 
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Ti s drreje humilmentè perfiaìuart - f ? 

L a v?m ad 'm/ùl figlio jl qual credati v * 
Efferpdigicn. co/agiufia & Àrdente 
; , E 'verone s\ t tempo io l fiacca certo f> y 

^ VXjlcriofo fignttC eccoti 7 Qtrro 
Che la ìirtute tua mena da noi ; 
flou r /*< deh con pietà (id ricevuto * 

£ ti altro da te non br amianti fi eri amo . 
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O Poman'vmcitor^ 

Non gioir et altrui molane da tua pojja 
Sperar troppa baldanza* 

Perch'affai peggio a tè dee fiare'l tuo 
Ctia quel mifier non haggia il fopol fitto ; 

E dalla \ofira ‘Patria fie Pria ficofia * 

Poi tronca fu la gloria al buon maggiore 
Scipione* piu fia rio la tua minore * 

' Ch ou: m efibo e' la privò dell offa. 

Tu sanai in cafia propia Strangolato* V 
Nè da lei vendicato: , 
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Qitaiper securtà su 
Rotte hauraifi ajfi i / 
Ch'ordine e del Jfóoid 


Di purgar quel con p erta. ^eft4,e grane | .' 
Che pronto di male ,ilbe:rCnon nuufotthok 
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Molto Nfàjj. M. Giopambacifta Strozzi 
mio oircruandifsimo. 


AVEND’IO ragionato filcon ZJ+ 
Sdì piu cojefipra quefta mia Tra 
gedia dCdfdr ubale , e tenendomele 
affai obbligato pel conforto che mi 
diede jemendio non hauer appieno 
cjferuato li decoro delle perfine introdotte , eh' in* 
nero e difficile , e ma finte a V* par mio priuathue* 
mojl profumerfi Re, Regina, Confighero, Capitami 

teto fi or a torbido j et aio 
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il formar fi bora d'animo quieto, 
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-/Jràvr' r •• 
'r* che ti Jentd quofi m quei 

ì forianimito da leijdaualc-, 
c'n chi fapeffèf nettamente 
- v , !'a vita fila propia 3 nm che-, 
ti tei Vriojl qua a cjjer rìprefo i dubitando non 
tu tr forfeit amente fìntene quante in ina buona-, 
igei ia inter uengìnno)non mi fon 'voluto s bigotti - 
"er il che nient altro cho Volutomutare che le tre 
youer quattro parole Jeqttali ella benigni filmai 
foggia mb a dare-, & ho eletto fitto l chiaro nome (ito 
Jt far noto quel concetto* che dintorno a quella mia 
ho h dumose mafiimz^ circa C inténtion del ‘Proe- 
mio fiqual prima in quanto a se io Fapprouo \ e fiche 
ne non bufarono gl antichi cosila me pare che nel ge- 
tter e della Poefia laquale introduce altri fiempre a 
parlare fa lecito al Poeta [duellar 'co gtafioltatori, 
A proposto di quel poema fiuo qualche coffa primato 
poi ; anzi per meglio dire , prima > e poi \ e fi tufi in 
tutte le famedio Fapproud^perche anche nelle Tra- 
gedie ^ch una ffetie fin di tal genere non fi debbe con 
cedere ? Lafcio andare eh' e' prepara f editore alla-, 
F-duola spiti facile la rende j e eh' e fai Poeta grato 
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(mi col popolo : Afa in tal 

tf J; a cùprea di ritrovar e uèii 

m /alt attorti, lecitali fi ue donano 

la Fattola-, 6 pero iSrebo e viti . .o dame neip- 

Jit mìo con alcuni figliuoli futi , ìquati pale fino 
U mera la mia,che non piu conueneuole altra cofia nifi- 
tyt) funajìe me fio dichiare la potrebbe: Primati? te l'IhJ 
dm uidia chiamata da lui fuori deltìnferrfò,dimofira co 
UL legefliculationi fiue ArCimme fiche ilgra£odic ch*i Ro 

vi mani a Carragi/iefi port treno : .. Arroganza la prò- 
ig fiuntione.e fuperbià d'Afdruhtle: Querela Ja dijfiu 
rj ta,e doghenza la qua! e ha Annone con Catone : In* 

Ijlf gannenti Duello ordinato tra Fumea y e fatalone. 
j ;; . fial/amente ; e di piu il dtfiegno di Scipione quando pi 
fli glia Cartagine : Fantafima,i sogni 3 &* augurij auue 
rum alla Regina , & ad Asdr ubale : Fallacia lai , ; 0 
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morte di Canalone, e £ .Anni bai Saro pel Duello al 
legato : Infamia Ja uita } e morte di Fame a : Difie- 
rat ione jl furor della Regina contr ad Annone a lei 
incognito : Ofiinationefi non dolere arrender f ifa 
tag.a Scip. a buon bora: Ruma, la defilatane di Car 
tagtne : Crudeltà Ja morte della Regina co i figli : 





pinoti dell/Jereha coirti} 
sono nella mia Tragedia tn 
■ quelle di numero pari; ai 
nrt^mp > atta la [amia, uno dT quell. 
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due attieni >u -ne nell Inganno le <àj?i;a i 


Vtjuafi poi conmene rappresentarle di modo cdgelìi^ 
ih' cltr' al ceno della noce del Htreho commettente tot 
cofe y fi rimirino fifr le loro gefitculationi tato chiare , 
che no piu quafìmnttfer iuen Hillnom safeohmo; 
liquefa e la fonica mia i,teffi' Prologo , (firca'l 
tuono ^alquale quei s hanno a muìucre, e foi anche j 
favellatori Jone Risale quanto effèr detta a non hò 
già Voluto mofirarejion hauendo ccmmcditadi far- 
la recitar^ a mafie (e ; e meno da gl ami d altrui 
dependenzs>& anchora di in Ihauefit, ncnapprez? 
tgrti punto tahanaglona t non effóndo il fine a effe* 
Traged. senon Marnai \ il popolo, ma fi lene* come 
io fiimo affai } il luongiuditio che leggendola le saggi 
persone ne daranno in piu uolte.et in piu tepi\ne qua 
li perche [uso degli firumenù fi muta ferdendefine, 
tpeiedosene menare de piu atti, e confermi m quei 
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tempi eh ella hauti fé 
ti, ai quelli che io hoiii, 
no)mcparuto non di m*u 
il disegno della Sceha r * 
me par necffidria\nncìtfa (h* e tiafcoh 
teenienndalfilojo/ò nella Poeti* *** acct 
yn Cor ago fi qualpoi cor puf* -te legga 
tale ^ ameno per accorto J eletto ditfiaj \ + 

te 3 senon l efienttalitìk p/ÙAÌ coliti che componine 
dola prima l hkauuta r'capo, >' oì lepre in sugl oc 
chi ; le quali cose fmr^h <&* moli ditterà die bis 
rare agli ignoratT^aligni che fi mouerano contro 
di me con lo scrìtti e per dar animo loro incominci » 
no da Sùfonisbdforfè di quello Afdr ubale hifiglia: 
6t tornando aU .S grata j saggia le dico | che \ern 
ì la Fauola ma ; he ho pensato che il finto del Duel- 
lo ^qual cho me fio ^accett abile non fia^ognofcendol 
at ti fimo & vago per l intrecciamcnto di quella : ; 
furor della Regina anchora se e aggiunto } ne lucci 
der Annone alci incognito jutta uclta [ì conforma, 
col grand animo di efia alla morte ; lacuale se e pale 
tenori quella d % Ad rubale ; esca fuori un degl aldi' 
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*r mi se [una 
ej altra per geni 
t ^70 coJìume^Bàjn.tìej o 
' r batter dato parafine y e 
*' ^ rt1 f 1 *- |T* r/gw/ degli errori loro comef 
M c \ ^ bfiinay aliamone d' ^isdru 
** *. : *■ per cuebiaration mia. co 
- u i c iV( merito di u. S. hornqtifima j alla^ 
^Uute ,n t utto^neLp,, o. vagio r.i profjero. T)i Fio-' 
renditi xx. ile j^iDLXII. 
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